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ALESSANDRO 


Scrivendo noi in questo libro la 'ita del re 
Alessandro e quella di Cesare, dal quale tu ab- 
battuto Pompeo, per la moltitudine delle azioni 
che ci si paran d’innanzi, nuli’ altro non pre- 
mettiamo, se non che preghiamo i nostri leggito- 
ri, che se da noi non si riferiscono tutte le cose, nè 
ogni particolarità esattamente de’ fatti più cele- 
bri , ma se ne racconta la maggior parte in suc- 
cinto , accusar non ci vogliano. Imperciocché 
non iscriviamo noi storie, ma v ite ; nè sempre 
dalle azioni più segnalate la virtù ci si manife- 
sta od il vìzio; ma spesse volte una breve onc- 
razione_e parola, ed un qualche scherzo ben 
anche, fa chiaramente conoscere i costumi delle 
persone, più che le battaglie sanguinosissime, 
e i grandissimi eserciti in ordinanza schierali , 
e le espugnazioni delle città. Come adunque i 
dipintori pigliano le simiglianze dal voline dalla 
fatta degli occhi, donde l’indole appare, e po- 
chissima cura si prendono dell* altre parti ; cosi, 
vuoisi pur concedere a noi l’ internarci piuttosto 
ne’ caratteri dell’animo, e formar , da questi la 
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vita d’ognuno, lasciando agli alu*! il raccontarne 
a disteso le grandi loro imprese e i combatti- 
menti'. ' * _ - 

Che Alessandro in quanto alla schiatta sua 
relazione avesse da parte di padre ad Ercole per 
Carano, e da quella di madre ad Eaco perNeot- 
tolemo , eli ' è cosa che si credè sicuramente. 
Narrasi che Filippo instruild venendo in Samo- 
tracia nelle cose sacre unitamente ad Olimpia, 
essendo egli ancor giovinetto, innamorassi di 
lei, che pur era fanciulla, e senza genitori; 
e quivi concertò con essa le nozze , persuaso 
avendone Arimba, di lei fratello. Alla, sposa per- 
tanto, prima di quella notte che unir si doveano 
nel talamo, parve che, scoppiando un tuono,, 
venisse un fulmine a cadérle nel ventre, e che 
acceso essendosi da quella percossa un gran fuoco, 
ed indi rompendosi in fiamme , che andaron 
qua e là per ogni dove disperse, si disciogliesse. 
K a Filippo , in progresso poi di tempo dopo il 
maritaggio, parve in sogno di mettere egli stesso 
un suggello al ventre della moglie-sua , V inta- 
glio del qual suggello, per quanto gli semhrava, 
l’immagine avea di un leone. Avendo però gli 
altri indovini interpretata quella visione, come 
se dovesse Filippo con più diligente custodia 
guardar la moglie, Aristandro -Telmejào disse 
che la donna era gravida ( imperciocché non 
suggellasi mai nulla che vóto sia) , e che io era 
di un figliuolo animoso, che un’ indole avrebbe 
da leone. Fu pure una volta veduto un dragone 
disteso lungo il corpo di Olimpia, menti- ella 
dormiva, e raccontano che ciò principalmente 
diminuì l’ amore e le tenerezze di Filippo , co- 
sicché più non andava già egli cosi di frequente 
a coricarsi appo lei, o perchè temesse qualche 
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prestigio e malia di quella sua donna , o perchè 
schivasse di usar con lei per riguardo di reli- 
gione, come s’elia commercio avesse con chi 
più fosse che uomo. Altro racconto Tassi pure 
intorno à questa cosa: e si è, che da antichissi- 
mo tempo invasate venendo le donne tutte di 
quel paese dallo spirito di Orfeo e di Bacco, e 
chiamate quindi essendo per soprannome Clo- 
done e Mimallone, molte cose fanno simili a 
quelle che fanno le Edonidi, e le donne «li Tra- 
cia che abitano intorno all’ Emo, dalle rfuali 
sembra che derivato sia il vocabolo Spnov-sùnv, 
trésceuin, alle troppo intense e superstiziose fun- 
zioni sacre. Olimpia però, emulando più ancora 
dell’ altre quelle invasioni di spirito divino, e 
portandosi con maniera più barbarica in quegli 
entusiasmi , traeva nelle sacre solennità grandi 
serpenti renduti mansi ^ i quali spesse volte stri- 
sciando fuori dell’edera e de* mistici canestri, 
e rivolgendosi intorno a’ tirsi delle femmine ed 
alle ghirlande, sbigottivano gli uomini. Pur di- 
cesi che dopo quell’apparizione, mandato aven- 
do Filippo a Delfo Gherone Megalopolitano , ri- 
portò rpiesti un oracolo da Apollo, che gli com- 
metteva di sacrificare ad Ammone, e di vene- 
rare principalmente un tal Dio: e dicesi pure 
che de’ due occhi perde egli quello, col quale, 
al combagiamento accostandolo della porta, mirò 
quel. Nume, che, sotto la sembianza di un dra- 
go, insieme giacea con sua moglie. Olimpia poi, 
come racconta Eratostene, accompagnando Ales- 
sandro che partiva per andare alla 'guerra, c 
palesando a lui solo il segreto intorno alla di 
lui generazione, l’esortò a far cose degne della 
sua nascita. Altri dicono eh’ essa ciò detestava, 
e che in vece diceva: Non cesserà jilc scandirò 
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di caìtvmiarmi presso Gioitone ? Ora nacque Ales- 
sandro il sesto giorno del mese Ecatombeone , 
chiamato Leo da’ Macedoni, rjel qual giorno si 
abbruciò il tempio di Diana Efesina: onde Ege- 
sia Magnesio fece un’ esclamazione che veramente 
potuto avrebbe estinguere con la freddezza sua 
quell’ incendio : conciossiachè disse che ben .a 
ragione abbruciato s’era quel tempio, stando 
Diana occupata in assistere, cóme levatrice alla 
nascita d’ Alessandro. Quanti magi si trovavano 
allora in Efeso, avvisandosi che la sciagura del 
tempio d’altra sciagura indieio fosse, qua e là 
scorrcano percuotendosi il volto, e gridando che 
nna grande calamità e pernizie nata era in quel 
giorno all’Asia. A Filippo pertanto,, che di re- 
cente presa avea Potidea, tre nunzj vennero., 
tutti jin un tempo medesimo: l’uno, che gl’ 11* 
lirj stati cran Vinti in una grande battaglia da 
Parmenione ; l’ altro , che dal suo corsiere ripor- 
tata s’ era vittoria nel corso de’ giuochi olimpici ; 
e il terzo, che nato era Alessandro. Per le quali 
nuove tatto lieto essendo Filippo ( com* era bea 
convenevole), gli fu ancora sollevato maggior- 
mente l’animo dagl’indovini, i quali dichiara- 
vano che quel figliuolo natogli nel tempo di tre 
vittorie , sarebbe invincibile. La figura del colpo 
suo mostrata viene dalle statue principalmente 
di Lisippo, da cui solo essér ei volle in istatua 
effigiato: imperciocché quest’artefice ne rappre- 
sentò con tutta diligenza l’estensione del collo, 
alquanto piegato alia parte sinistra, e la vivacità 
degli occhi ; le quali cose sopra tutto imitate 
poscia veniano da molti de’ di lui successori ed 
amici. Apeile poi, dipingendolo col fulmine in 
mano, non ne imitò bene il colore, ma più fo- 
sco il fece c di una tinta troppo carica ,\quando , 
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f »er quel che si dice, er egli bianco; la qual di 
ni bianchezza per altro gli rosseggiava special- 
mente nel petto e nel volto. Che la di lui pelle 
spirasse un odor soavissimo, e -che avesse la di 
lui bocca e tutta la carne sua una grata fragranza, 
cosicché riempiute ne rimanevan le tonache, il 
leggiamo noi ne’ commenlarj di Arìstossene : e 
cagion forse ne fu la temperatura del di lui cor* 
pò, la quale assai fervida era e focosa; forman- 
dosi la fragranza, come pensa Teofrasto, dalla 
concezione che il calor fa degli umori: e quindi 
è che i luoghi più aridi e più infuocali della ter- 
ra, son quelli che la maggior parte producono 
e la miglior qualità degli aromati : imperciocché 
il sole estrae 1’ umido che, come materia di pu- 
tredine, sta nella superficie de’ corpi. Ed era 
questo suo calore di corpo che, per quello che 
appare, esser faceva Alessandro bevitore ed ani- 
moso. Essendo egli ancora fanciullo, ben chia- 
ramente appariva la di lui temperanza, violento 
ed impetuoso mostrandosi in tutt’ altre cose, ma 
poco lasciandosi muovere a’ diletti del corpo, 
ne’ quali usava grande moderazione; e il desi- 
derio ch’egli aveva di onore, lo riempiva di 
sentimenti gravi e magnanimi sopra l’età sua. 
Conciossiachè non amava già egli ogni sorta di 
gloiia, da qualunque motivo gli pervenisse, 
come faceva Filippo, che a guisa dj. sofista pre- 
giavasi di facondia, e scolpiva nelle monete le 
vittorie de’ cocchj riportale in Olimpia; ma in- 
terrogandolo per tentarlo quelli thè gli stavano 
intorno, se voless’egli cimentarsi a correre nello 
stadio de’ giuochi olimpici (poiché veloce era di 
piedi, rispose che ciò veramente farebbe, quando 
avesse de’ re per antagonisti. Pare che general- 
mente alieno foss’egli dalla razza degli atleti; 
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mentre dati avendo moltissimi certami , dove si 
contendeva non solamente da poeti tragici e da 
suonatori di flauto c di celerà, ma da quelli 
ancora che gli altrui versi cantavano; e date par 
avendo cacce d' ogni sorta di fiere, e combatti- 
menti di verghe, non pr pose però giammai con 
qualche premura nè il contrasto co’ cesti , nè 
quel del pancrazio. Venuti essendo gli ambascia- 
dori del re de* Persiani in tempo che Filippo 
tr&vavasi in altri paesi, Alessandro accoltili ospi- 
t ii mente, e fatta con essi familiarità, se li cat- 
ti \ò colla gentilezza e cortesia del suo trailo, e 
col non far mai loro alcuna puerile ricerca nè 
di picciol rilievo, ma col interrogarli intorno 
alla lunghezza delle strade, ed al modo del 
viaggio per le parli al di sopra ;~e intorno al re 
stesso, quale si foss'ei contro i nemici, e «piai 
fosse de’ Persiani la forza e il potere; di maniera 
che quelli n’avcan meraviglia, e in contò vermi 
non leneano la decantata abilità di Filippo in 
confronto dell’alacrità di questo fanciullo, e delle 
grandi imprese che già mostrava ch’egli un dì 
fatte avrebbe. Ogni volta pertanto che giugnea 
novella che Filippo o presa aveva una qualche 
illustre città, o avea riportata vittoria in qualche 
celebre combattimento, egli, ciò udendo, non 
si dava già a diveder lieto granfatto; ma verso 
de’ suoi coetanei diceva: Tutto , o fanciulli y preti- 1 
liet a il padre mio ; c a me noti lascierà da poter 
fi tre con esso voi alcuna azion g rande e luminosa. 
imperciocché non cercando egli nè. piaceri nè 
ricchezze^ ma la virtù e la gloria, pensava che 
quanto più conquistalo si fosse dal padre suo , 
tanto minori imprese restassero ad eseguirsi da 
lui Per lo che, mentre prosperamente s’avanza- 
vano le cose del regno, avvisandosi egli che ter- 
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minale affatto venissero dal padre suo le faccen- 
de, anzi che ricever da esso ricchezze, delizie 
e comodi, ereditare un dominio voleva che gli 
apportasse guerre e nemici, e campo gli desse di 
poter farsi onore. Molti (com’era ben convene- 
vole) eran quelli che cura aveva» di lui, balj , 
pedagoghi, e precettori; a’ quali tutti sopran- 
tendeva Leonida, uomo di costume austero e 
parente di Olimpia. Schivando questi il nome di 
pedagogo, che pure un uflicio è che ha bella e 
decorosa intendenza, chiamato venia dagli altri, 
in riguardo alla dignità sua e alla parentela, il - 
nudritore e il direttor d’ Alessandro: e que- 
gli che la figura faceva di pedagogo, e che ne 
portava il nome, era Lisimaco d’Acarnania, uo- 
mo che non aveva urbanità alcuna; ma perchè 
dava a sè stesso il nome di Fenice, di Achille ad 
Alessandro, e a Filippo di Pelco, amato era, ed' 
aveva il secondo luogo. Avendo Filonico di Tes- 
saglia condotto a Filippo il cavallo Bucefalo, e 
vender \ olendoglielo per tredici talenti , giù see- 
ser nel piano per voler provarlo. Sembrava que- 
sto cavallo difiicile da maneggiarsi, e tale da non 
potersene in verun modo sen ire , non permet- 
tendo che gli montasse alcuno sul dorso, nè tol- 
lerando pur la voce di alcun di quelli eh’ erano 
con Filippo, ma levandosi contro di tutti. Stiz- 
zitosi di ciò Filippo, e ordinalo clic fosse via 
condotto , come feroce affatto e indomabile, Ales- 
sandro che vi si trovava presente, Oh qual ca - 
vallo perdono, dbse , non sapendo farne uso per 
inesperienza e per dappocaggine ! L'** prima Fi- 
lippo, ciò sentendo, si tacque: ma buffonchiando 
poi spesso Alessandro , e mostrandosi scontento 
oltre modo, Tu rimproveri , diss’cgli, quelli che 
sono di Le maggiori in età , come se tu più sapessi 
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di loro , o potessi più che non nonno eglino usar 
t/ucl cavallo. Ed Alessandro, Io certamente , ri- 
spose , V userei meglio di ogn altro. E se poi non 
V userai , soggiunse Filippo, qual pagherai pena 
di questa tua temerità? Io, per Giove , seguì 
Alessandro , il prezzo pagherò del cavallo. Essen- 
dosi però messi a ridere, e fatta poscia fra loro 
scommessa , obbligandosi chi perduto avesse , di 
pagare il danaro, corso tosto Alessandro al caval- 
lo , e tolte in mano le redini, il rivolse alla parte 
del sole, avendo, per quello che appare , osser- 
vato che il cavallo mettevasi in agitazione mi- 
rando la propria sua ombra, che cadeva e bal- 
zava al dinanzi di lui medesimo. Andandolo 
quindi bel bello acchetando, e palpatolo e acca- 
rezzatolo, finché cessò d’essere così feroce e 
sbuffante; gittata poi via quietamente la clamide, 
c sollevatosi di un salto in aria, gli balzò sopra 
senza pericolo alcuno; e ritraendo alquanto con 
le redini il freno, senza batterlo punto, e 
senza pungerlo, il teneva raccolto. Ma veggendo 
al fine ebe il cavallo deposla aveva affatto quella 
sua ferocia, e che pieno era di ardenza per cor- 
rere, rallentogli allora la briglia e lasciollo an- 
dare , usando voce più risoluta e più franca , e * 
percotendolo col piede. Da principio Filippo e 
que’ eh’ eran con lui , stavano in un’angustia 
somma di animo senza far parola : ma quando 
Alessandro poi piegato il cavallo, se nc tornò 
addietro dirittamente lutto esultante e fastoso, 

{ ;li altri tutti si diedero a fargli applauso, e il di 
ui padre, -•'per quel che raccontasi, alquanto 
pianse per allegrezza, e baciatogli il capo, co- 
inè sceso fu da cavallo, O figlimi mio , gli disse, 
cercali ini regno che sia pari a te ; poiché la Ma' 
tedonia non può già contenerti. Osservando poi 
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eh* egli era di' una tale inJole, che difficilmente 
si lasciava smuovere dalla violenza, contrastando 
contro chi sforzar lo voleva f ma che dall’altra 
parte agevolmente veniva dalla ragione condotto 
alle cose di dovere , procurava egli stesso di usar 
con lui le persuasioni pili che il comando; e non 
iidandosi granfatto ne’ precettori di musica e 
delle discipline usuali , per la cura e perfetta 
educazione di lui, tenendola cosa, per cui d’uó- 
jjo fosse maggior diligenza ed attività , e, per 
parlar con Sofocle , < * 

Opra che assai chicdea fretti e timoni ; 
mandò a chiamare Aristotele , celeberrimo ed 
eruditissimo fra tutti i filosofi , dandogli per gli 
ammaestramenti suoi una bella ricompensa e ben 
decorosa: conciossiachè smantellata avendo Fi- 
lippo stesso là città degli Stagiriti , della qual 
era Aristotele r la riedificò di bel nuovo, e vi 
rimise que’ cittadini che qua e là fuggiti erano, 
o che si stavano in servitù, e assegnò loro per 
iscuola, e per sito da inlertentrvisi, il luogo 
detto Ninfeo, presso Mieza, nel qual luogo fino 
al di d’oggi mostrati vengono i sedili di Aristo- 
tele, che sono di pietraie gli ombrosi passeggi 
al d’ intorno. E’ pare che Alessandro non sola- 
mente apprendesse da lui i precetti della morale 
e della politica; ma che insegnar si facesse al- 
tresì quelle più gravi ed arcane ammaestrazioni, 
le qùali propriamente chiamate essendo (1) 
acroamallcc ed epoptice , divulgate non erano. 
Imperciocché passato già essendo Alessandro in 
Asia, e sentito avendo che Aristotile pubblicati 
aveva de’ libri dov’ erano alcuni ragionamenti 

(f) Vale a dire che / apprenderlo coll' ascol- 
tare e col vedere. 
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sopra tali materie , scrissegli una lettera, in cui 
con tutta libertà gli parla, e il riprende per 
conto della filosofia; della qual lettera .quest' è 
la copia: Alessandro ad Aristotile fi Licita. JSon 
bene hai tu fatto pubblicando i discorsi acroa/na- 
lici. Conciassi achè in che mai differenti sarem noi 
dagli altri , se qui Ile dottrine , secondo le quali 
siamo noi stati educati , diverranno comuni a tutti? 
Eppure io vorrei distinguermi p ii per la cogni- 
zione delle cose ottime , che per la possanza. Sta 
sano. Aristotele però consolando questa di lui 
ambizione, si difende intorno a que’ discorsi , 
dicendo che gli avea e insieme non gli avea dati 
fuori. E per verità i trattati suoi eli metafisica 
non giovano punto nè per insegnare nè per ap- 
prendere , scritti essendo con intenzione che 
sieno solamente indizj a quelli che son già eru- 
diti. Son io pur di parere che Aristotele piu di' 
ogn’ altro insinuata abbia ad Alessandro anche 
l'affezione allo studio della medicina; e non ne 
amava già egli la teoria sola, ma succorrea pure 
agli amici nelle lor malattie, e prescriveva al- 
cune medicazioni, e alcune maniere da tenersi 
intorno al vitto, come ricavar puossi dalle sue 
lettere. Era per natura affezionato allo studio , 
e desideroso d’imparare, e dedito al leggere. 
Chiamando poi egli l’Iliade, e. cosi credendola 
veramente, un viatico della virtù militare, ne 
prese quella copia che corretta fu da Aristotele, 
e che chiamavasi quella del (t) Nartecio , e se 
la mettea sempre sotto l’origliere, unitamente 
al pugnale come racconta Onesicrate. Non avendo 

(t ) Cassetta ad uso di tenervi medicine od un- 
guenti, nella quale Alessandro pose i Iliade. J^edt 
Plinio y lib. rii , capi 29. 
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poi abbondanza d’altri libri in quelle regioni 
superiori dell’Asia, dove trovatasi, commise 
ad Arpalo che gliene mandasse} e questi gli 
mandò i libri di Filisto, e molte delle tragedie 
di Euripide, di Sofocle e d’Eschilo, e i diti- 
rambi di Teleslc e di Filosseno. Quantunque da 
principio ammirasse egli molto Aristotele, e lo 
amasse, com’egli stesso dicea, non punto meno 
del proprio suo padre , riconoscendo da questo 
il vivere, da quello il viver bene; pure in pro- 
gresso di tempo il guardava con qualche sospette: 
non gli fece già però male alcuno ; ma le acco- 
glienze ch’ei gli faceva non avendo piti quel l’in- 
tenso e quell’ affettuoso di prima, segni eran 
ben chiari della sua alienazione. Ciò nulla ostante 
quell'ardore e quell’ affetto ch’egli aveva, innato 
•,e cresciuto insiem con lui stessi» fin dall’età sua 
primiera, . verso la filosofia, non gli usci mai 
dell’animo, siccome ÀI testificano e l’onore fatto 
ad Anassarco, e i cinquanta talenti mandali a 
Senoerate, e la si grande premura ch’egli mo- 
strava per Dandami e Calano. Mentre guerreg- 
giava Filippo contro i Bizantini, era Alessandro 
d'anni sedici; e lasciato padrone in Macedonia 
delle faccende tutte e del reale suggello, debellò 
que’Medari che ribellati si erano, e presane la 
città, ne scacciò i barbari, e messivi ad abitare 
uomini di varie nazioni , la chiamò Alessandro- 
poli. Intervenne poi alla battaglia di Cheronea 
contro i Greci, e dicesi che fu egli il primo a 
respingere la squadra sacra de’Tebani: e finp 
a’ tempi nostri mostravasi presso al Ce liso un'an- 
tica quercia, appellata d’ Alessandro, vicino alla 
quale s’ era egli allora attendato; ed indi non 
lungi il cimiterio è de’ Macedoni. Per si fatte 
cose pertanto Filippo, com’era ben convenevole, 
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amava olire misura questo suo figliuolo; di 
H.odo che per fin godeva in sentir che 1 Mace- 
doni chiamavan re Alessandro , e lui capitano. 
Ma le domestiche turbolenze poi per cagion 
delle nuove nozze e degli amori di Filippo stesso, 
comunicalo venendo in certo modo il male al 
regno dalla passion delle donne , molte querele 
fra essi e discordie grandi desiarono , le cjuali 
eran ben anche più grandi rcndutc dalla fasti- 
diosaggine di Olimpia, donna invidiosa e biz- 
zarra , che incitava Alessandro. Aitalo poi diede 
lor motivo di affatto manifesta controversia nelle 
nozze di Cleopatra, la quale ancor vergine spo- 
sata fu da Filippo , innamoratosi , Inori di età , 
di questa fanciulla. Conciossiachè essendo Aitalo 
zio di essa, ed essendosi nel convito mebbiiato, 
esortava i Macedoni a pregare gli Dei che da 
Filippo e da Cleopatra nascesse un successore 
legittimo al regno. Per la qual cosa irritato Ales- 
sandro, e dicendogli, Dunque , o malvagio uomo , 
ti sembriam noi bastardi? gli avventò contro 
una tazza. Filippo ancora si levò, e sguainata la 
spada* corse contro di lui : ma per buona sorte 
d’ entrambi , alterato essendo dalla collera e dal 
vino, inciampò e cadde al suolo: e Alessandro 
insultandolo e motteggiandolo, Questi , disse, o 
Macedoni , si e appunto colui che preparatasi per 
passare dall'Europa nell' Asia) questi che nel 
voler passar ora da uno ad altro letto , si / ovescio 
a terra. Dopo questa contumelia cagionata dal 
vino, Alessandro tolta seco Olimpia, la condusse 
in Epiro, e si porlo egli a dimorar Ira gl Illirici. 
In questo mentre Demarato da Corinto , il quale 
ospitalità avea colla famiglia di Filippo , e con 
tutta franchezza e libertà gli parlava , andò a 
ritrovarlo: e dopo le prime accoglienze ed amo- 
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revolezze, domandandogli Filippo come se la 
passassero i Greci , in quanto alla concordia Ira 
loro, óì cerio , gli rispose, a te si conviene, o 
Filippo , il 'prenderti pensi er della Grecia , a le 
eh’ limi riempiuta la propria tua casa di sì arali 
dissensione e di guai. Ravvedutosi però allora 
Filippo mandò a chiamare Alessandro, e ritornar 
il fece, persuaso avendolo col mezzo di Dema- 
rato stesso. Ma poiché Pessodoro , satrapo della 
Caria, cercando d*"insinuarsi a far lega, pervia 
di parentela, insiem con Filippo, dar voleva in 
isposa la maggior delle sue figliuole ad Arrideo, 
figliuolo di i ilippo stesso, mandalo avea Ari- 
slocrito in Macedonia per trattar epieste nozze, 
suscitaronsi di bel nuovo discorsi e calunnie 
presso Alessandro dagli amici suoi e da sua 
madre, come se Filippo con si splendide nozze 
e con si grandi maneggi andasse già disponendo 
al regno Arrideo. Per lo che messosi in agita- 
zione Alessandro, mandò Tessalo, rappreseli tator 
di tragedie , in Caria a trattar con Pessodoro c a 
dirgli che convenevol cosa era, che lasciando Ar- 
lideo, il qual era bastardo, e non bene in senno, 
stringesse parentela piuttosto con Alessandro : e 
questo partito piacque a Pessodoro assai più che 
il primo. Ciò sentito avendo Filippo, tolto seco 
Pilota, uno degli amici c intrinseci suoi, figli- 
uolo di Parmenione, nella stanza entrò d’ Ales- 
sandro c altamente sgridollo, e dissegli amari 
improperj, trattandolo da vigliacco e da indegno 
di que’beni che pur egli avea, quando conten- 
lavasi di divenir genero di un uomo diCaria, 
che serviva a un re barbaro. Quindi scrisse a’Co- 
rintj che gli rimandasser Tessalo in ceppi: e 
degli altri amici d’ Alessandro , esiliò dalla Ma- 
cedonia Arpalo, Nearco, Frigio e Tolomeo, i 
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quali poi Alessandro stesso richiamò dall’ esilio, 
e gli ebbe in onore grandissimo. Da che Pausania 
poi stat’ essendo lascivamente ingiuriato per de- 
terminazione d’Attalo e di Cleopatra, e non 
avendo potuto ottener giustizia , tolto ebbe di 
vita Filippo , la maggior parte delia colpa a ca- 
der venne intorno ad Olimpia, come incitato 
eli’ avesse c sospinto quel giovane, già per sè 
stesso. infiammato di collera; e n’ebbe qualche 
calunnia ben anche Alessandro. Imperciocché 
diccsi che Pausania abbattutosi in esso dopo ri- 
cevuto quell’oltraggio, e lamentandosene, Ales- 
sandro proferì quel giambo della Medea: 

E Lo sposo c la sposa, e chi a lui diedela. (t) 
Pure fatti avend’egli rintracciar quelli che parte 
ebbero in quel tradimento, li castigò, e molto 
si sdegnò con Olimpia, perchè, essendo ei lon- 
tano, crudelmente trattata avea Cleopatra. Ales- 
sandro adunque in età d* anni venti'*cbbe il re- 
gno, il quale agitato era da 1 grandi invidie è da 
neri odi, e minacciato da pericoli per ogni 
banda. Conciossiachè nè le genti barbare, alla 
Macedonia vicine, comportar sapevano la servitù, 
desiderose di avere i lor proprj regni ; nè avuto 
Filippo avea tempo di domare, per così dir, 
sotto al giogo, e di ammansare la Grecia da lui 
sottomessa coll' armi; ma lasciata avevaia con 
avervi solamenlc cangiate c sconvolte le cose, 
le quali per tal novità in gran tempesta ed agi- 
tazione si stavano. Per lo che temendo i Mace- 
doni quelle circostanze , ed essendo di parere 

■ - j . ,v -, x ’ \ -f-- 

(4) Con questo verso, che qui lascia il senso 
imperfetto , volle insinuargli che punir dovesse que- 
ste tre persone , come presso Euripide si dice da 
Creonte che Medea divisava di fare. 
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che dovesse Alessandro lasciare affatto la Grecia, 
senza punto usarle violenza , e richiamare a sè 
i barbari, che gli si ribellavano, per via di 
mansuetudine , e rimediar coti placidezza a que’ 
principi di rivoluzione ; egli in vece con divi- 
sameli! i affatto contrari si mosse a voler conse- 
guir sicurezza e salute agli affari suoi per via di 
ardire e di magnanimità, pensando che tutti, se 
in qualche modo rallentato avesse i signorili e 
coraggiosi suoi sentimenti, fossero per farglisi 
addosso e calpestarlo. Rcn tosto sedò egli per- 
tanto le sollevazioni de’ barbari e quelle guerre, 
correndo coll’ esercito in fino alPlstro, dove 
sconfisse in una gran battaglia anche Sirmo, re 
de’ Tribaln. Udito avendo poi che i Tehnni ri- 
bellati si erano, e eh’ eransi collegati cogli Ate- 
niesi, volend'egli mostrarsi già uomo, passar fece 
subitamente l’armata per le Termopile, con 
dire, che stai’ essend’ ei chiamato fanciullo da 
Demostene ,-quand’ era fra gl’illirici e fra i Tri- 
balli , e giovane quand’era in Tessaglia, volea 
comparirgli allor di giù uomo sotto le mura di 
Atene. Avvicinatosi a Tebe, e dato avendo campo 
a’ Tebnni di poter ancora pentirsi di quanto 
avevan fatto, chiese loro che gli dessero in mano 
Fenice e Protite, e pubblicar fece da! banditore 
ch’egli assicurava tutti quelli che {lassassero sotto 
di lui. Ma chiedendo anche a lui reciprocamente 
i Tebnni Filota ed Antipatro, e pubblicar fa- 
cendo pur essi che que’ che cooperar voleano a 
rimetter la Grecia in libertà, si unisser con loro, 
rivols* egli allora i Macedoni suoi alla guerra. 
Combattuto fu dalla parte de’Tebani con un 
valore e con un coraggio al di sopra delle lor 
forze, avendo ognun d’essi più nemici a fronte. 
Ma poich’ anche que’ Macedoni che presidiavan 
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Cadmea, lasciata quella rocca, si fecero sopra ì 
Tebani alle spalle, la maggior parie di questi 
tolti così in mezzo, uccisa restò nel conflitto, e 
la città presa fu, saccheggiata e smantellata; 
aspettandosi quindi in somma Alessandro che i 
Greci spaventali e sbigottiti alla vista di un tanto 
flagello non avessero piu ardire di muoversi, e 
coonestando per altro uria tal cosa con dire ch'ei 
ciò fati’ avea in grazia de' richiami degli alleali, 
poiché que* di Focide e di Platea molte accuse 
movevano contro i Tebani. Messi avendo poscia 
in libertà i sacerdoti, tutti quelli che ospitalità 
avean co’ Macedoni, i discendenti di Pindaro e 
quelli che opposti s’ erano a coloro che la ribel- 
lion decretarono, vendè gli altri, eh’ erano tren- 
tamila all’incirca. Gli uccisi furono piò di seimila. 
In mezzo a quelle molle sciagure ed atrocità, alle 
quali andò la città allora soggetta , alcuni Traci 
abbattuta avendo l’abitazione di Timoclea, celebre 
e onesta donna, rapiron essi le cose che v’erano, 
e il di lor comandante violò a viva forza la 
donna stessa , e poi le domandò, se nascosto in 
alcun luogo avess’ella oro od argento: ed ella gli 
confessò di sì ; e condottolo solo in un orto , e 
mostratogli un pozzo, gli disse che nel mentre 
che presa venia la città , giìi vi aveva ella stessa 
gittalo quanto di piò prezioso trovavasi avere. 
Inchinandosi però quivi il capitano, e osservando 
quel luogo, ella, che gli era al di dietro, ve 
lo spinse giu", e gitlatigli sopra di molli sassi, 
1’ uccise. Quindi tratta essendo da’ Traci innanzi 
ad Alessandro legata, ben a prima giunta si diede 
a divedere all’aspetto ed al passo per donna di 
condizion ragguardevole e di gran coraggio, 
seguendo senza sbigottimento e sènza timore al- 
cuno coloro che la menavano, interrogata poscia 
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dal re olii ella si fosse , rispose che ella era 
sorella di quel Tengene che combattuto aveva 
contro Filippo per la libertà de'Greci, e morto 
era in Cheronea , dove comandava l’armata. 
Ammiratane adunque Alessandro e la risposta 
e l’azione, comandò che fosse lasciata andar 
libera insieme co’di lei figliuoli. Si conciliò poi 
cogli Ateniesi , quantunque non compnrtasser 
già questi con moderazione l’ infortunio de’ Te- 
tani. Imperciocché essend’ eglino per celebrar la 
solennità de’misterj, la tralasciarono in riguardo 
al lutto, e accolsero con ogni tratto di umanità 
que’ Tebani che rifuggironsi alla città loro: ma 
pure, o che saziato avess’ ci già lo sdegno, come 
i leoni, o che compensar volesse quell’ azion 
crudelissima e tetra con un’altra piena di man- 
suetudine, non solamente rimise loro ogni col- 
pa , ma esortò inoltre la loro città a voler por 
mente agli affari , come dovesse poi aver essa H 
comando della Grecia, quando avvenisse che 
mancass’egli di vita. Dicesi che in.progresso di 
tempo spesse volte a lui diede afllizione quella 
calamità ch’ei fàtt’ aveva sostenere a’ Tebani , 
e che però piii benigno il rendè verso molti: e 
in somma anche ciò che, essendo ebbro, egli 
fece contro di Clito, e la timidità che mostra- 
rono verso gl’indi i suoi Macedoni, i quai 
lasciarono come imperfetta la spedizione e la 
gloria sua, riferì egli allo sdegno e alla vendetta 
di Bacco: nè fiiyvi Tebano alcuno di que’ che 
restarono, il quale trattando poi con esso lui di 
qualche affare, e supplicandolo, non ottenesse 
quanto volea. E questo, è ciò che risguarda Tebe. 
Raccolti essendosi i Greci nell’Istmo, e quivi 
decretato avendo di militar insieme con Alessan- 
dro contro i Persiani, eletto egli fu condottiere. 
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Per la qual cosa molli personaggi di que’ che 
maneggio avevano nelle repubbliche, e molti 
filosofi pure andati essendogli incontro a con- 
solarsene, si lusingava che anche Diogene da 
Sinopi, il qual dimorava presso Corinto, Tosse 
per Tare il medesimo. Ma poiché questi , pochis- 
simo conto facendo di Alessandro, rimanevasi 
tranquillo nel luogo chiamalo Cranio, si mosse 
egli stesso, e andò a visitarlo. Giaceva per sorte 
allora Diogene disteso al sole, e avvicinar veg- 
gendosi tanta quantità di persone , sol levo ssi 
alquanto a sedere, e fissò gli occhi in Alessan- 
dro ; il quale dopo averlo cortesemente salutato, 
lo interrogò se si trovasse di aver bisogno di 
nulla; ed egli, Fatti, gli rispose, un poco da 
banda fuori del sole. Raccontasi che Alessan- 
dro, a una tale risposta, sì Cattamente penetrato 
rimase, e tanto ammirò la grandezza dell’animo 
e l’altiero contegno di quest’uomo, da cui pur 
vilipeso vedeasi, che nei ritorno poi, sentendo 
che que’ di sua comitiva il deridevano c se ne 
facevano beffe, Eppiuc , diss’egli, io se non 
mi fossi Alessandro , vorrei esser Diogene. Con- 
sultar volendo l’oracolo intorno a quella spedi- 
zione, porlossi egli a Delfo: e correndo a 

caso in allora i giorni nefasti, ne’ quali non era 
lecito proferir oracoli, ei mandò chiamando in 
prima la profetessa; ma poiché questa, addu- 
cendo la legge, ricusava di venire, asceso egli 
ad essa in persona, la trasse al tempio a viva 
forza; ed ella, siccome superata dalie violenti 
di lui premure, Invincibile sci , o figliuolo , gli 
disse. Come ciò sentito ebbe Alessandro, disse 
che più bisogno non avea d’altro vaticinio, ma 
che aveva già quell’oracolo che da lei volea. 
Quando si mosse egli a quella spedizione , oltre 
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altri prodigi che sembra die mostrati gli fossero 
dagli Dei, vi fu anche quello del simulacro di 
Orfeo presso Libetra, il qual era di cipresso, •> 

t sotto que' giorni mandò fuori molto sudore. 
Intimoriti però tutti essetido ad un tal portento, 
Aristandro esortava a star di buon animò, come 
fosse Alessandro per far imprese celebri e di 
eterna memoria, le quali apporterebbero molto 
sudore e fatica a' poeti che le celebrerebbero, 
e a’ musici. La quaulità delia sua milizia, quei 
che il meno ne dicono, voglion che fosse di 
trentamila fanti e di cinquemila cavalli; e quei 
che ne dicono il più, la fanno di trcntaquattrO' 
mila fanti e di quattromila cavalli. In quanto 
poi al danaro onde mantener questa 1 gente in 
viaggio, Aristohulo racconta che non avea più 
di settanta talenti ; e Duri pur dice che non 
avea vittuaglia se non per trenta di soli : ma 
Onesicrato asserisce che presi aveva in oltre du- 
gento talenti ad imprestilo. Pure quantunque 
s’accingesse egli a partire con così picciole ed an- , 
guste facoltà , montar non volle in nave se pri- 
ma , disaminato avendo le cose degli amici suoi, 
distribuito non ebbe, a questo un campo, a 
quello una villa, a quell’auro la rendita di un 
casale o di un porto. Avendo però così divise 
e consumate qu~si tutte le sue regie sostanze , 

E a te stesso , o re, gli disse Perdicca, che cosa 
riserbi ? e avendogli ei risposto che riserbavasi 
le speranze , Anche noi dunque , soggiunse l’altro, 
a parte saremo di queste , poiché militiamo insieme 
con te. Ricusatosi quindi da Perdicca l’ assegna- 
mento a lui fatto, parecchi degli altri amici 
fecer pure lo stesso. Alessandro per altro dispen- 
sava ben VQlenlieri , e a chi ne lo pregava : e 
con t«U distribuzioni a consumar venne la mas» 
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sima parie «li quanto egli aveva in Macedonia. 
Mossoci con tale alacrità e con lai sentimenti di 
animo , passò i’ Ellesponto ; e salito ad Ilio, 
sacrificò a Minerva, e libamenti fece agli Eroi. 
Unta avendo poi d'olio la colonna di Ach/ile, 
aì scorse al d’intorno ignudo (secondo l’usanza) 
insieme cogli amici suoi, e la inghirlandò, chia- 
mando lui beato, perchè avuta aveva là sorte di 
ritrovare, essendo vivo, un amico fedele, e 
dopo che morto fu, un gran banditore. Nel men- 
tre che raggravasi intorno e osservando andava 
ciò che vedeasi per quella città, interrogato ve- 
nendo da alcuno s’ei veder volesse la lira di 
Paride, rispose che pochissimo di una tal lira 
curavasi, ma che cercava quella d’Achille, con 
la quale celebrava questi le glorie e le imprese 
de’ prodi uomini, in questo mezzo raccolto 
avendo i capitani di Dario un grande esercito , 
e posti essendosi in ordinanza lungo il Granico*, 
dove Alessandro passar doveva, necessario era 

f >er avventura eh’ ivi ei combattesse , quasi su 
e porte dell’Asia, per aprirsene cosj l’ingresso. 
Temendosi però dalla massima parte de’ suoi la 
profondità di quel fiume, e l’ineguaglianza delle 
scoscese sponde al di là, alle quali persemi 
non potevasi senza combattere, e alcuni pure 
avvisandosi che osservar si dovessero le prescritte 
«istituzioni intorno a quel mese ( non essendo 
soliti i re di Macedonia condur fuori 1’ esercito 
nel mese Desio), a ciò pose egli rimedio, ordi- 
nando che un tal mese chiamato fosse il secondo 
Artemisio. (0 E a Parmenione che , per essere 

(l) Questo mese Desio o Daisio corrispondeva 
al nostro Giugno, c jii allora chiamato il secondo 
Artemisio, perche tale era il nome del mese di 
Maggio immediatamente precedente. 
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1 ora tarda , non acconsentiva che si esponesse 
a quel pencolo, disse che s’avrebbe a vergo - 
gnar I hllesponto, se , passato essendoli sovra 
esso, temesse poi di passare il Grani co ; e ciò 
detto, si spinse nella corrente con tredici bande 
di cavalleria : e spronando ; innanzi contro le 
saette nemiche , verso que' luoghi di là dal fiu- 
me dirupati, e stivati d armi e di cavalli, e per 
mezzo il flutto che lo strascinava, e tutto al 
intorno monda vaio , sembrava che così me- 
nasse quella milizia più per furore e per forsen- 
natezza, che per buona deliberazione. Pure insi- 
stendo passo, e con gran difficoltà e fatica superò 
que siti che umidi erano e sdrucciolosi per 
cagione del lungo ; e subitamente costretto fu a 
dover cosi alla rinfusa combattere; e prima che 
ei metter potesse in ordinanza i suoi che passa- 
vano , ognuno azzuflar si dovea da sè co’ nemici 

i j ° assa,lvano : imperciocché altamente gri- 
dando stavan questi addosso a’ Macedoni, e op- 
ponendo cavalli a cavalli, uso faceti delle lance, 
e, , rifrante poi queste , adoperavan le spade. 
Spinti essendosi molti contro di lui ( che ben 
distinguasi dagli altri per Io scudo e pel ci- 
miero de la celata , dall* una e dall'altra parte 
della quale Jevavasi un’ala di un candore e gran- 

Percosso f„ da una lancia 
fri* 1 f ,a P le £ alura de ’ ,a corazza , ma non restò 
g^ ferito Facendoseli poi sopra a un tempo 
stesso ! due capitani Resace e Spitridate , si 
scanso egli da questo, e spinta avendo preven- 
rnmenu e infranta la lancia nella coriza di 
quello, se gli avventò quindi addosso colla da<*a. 

CS ? azz ! ,ffati > Spitridate avanzi- 

stp^ri rti' a r * ? U / 1 , al0 ’ e assalitolo con pre- 
stezza , gli calo la barbarica scure sul capo, e 
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eli fracassò LI cimiero insieme con una delle due 
ale, e la celata resse appena a quel colpo, cosic- 
ché’ la lama della scure a toccar giunse i capelli. 
Levandosi da Spitridate la mano per calare «a 
altro fendente, prevenuto fi» costui dal grati 
dito , che a mezzo fuor fuora il passò con un’a- 
sta, e nel punto medesimo cadde a terra anche 
Resace, trafitto dalla spada di Alessandro. Nel 
mentre che la cavalleria cosi cimentavasi e com- 
batteva, la falange pur de’ Macedoni passò il 
fiume, e quindi alle mani vennero le truppe a 
piedi. Gl* inimici non fecero già lunga e valida 
resistenza ; ma voltate le spalle , si misero iu 
fuga, eccetto che que’ Greci che militavano a 
mercede sotto i Persiani. Costoro unitisi sopra 
un certo colle, chiedeauo sicurtà da Adessat*- 
dro ; ma egli lasciandosi coudurre dall* ira piut- 
tosto che dalla ragione , s’ avventò il primo in 
mezzo ad essi, dove perdè il cavallo, trafitto 
i fianchi da una spada, non già il Bucefalo, ma 
un altro : i piu di quelli che dalla sua parte 
uccisi o feriti rimasero , ciò a incontrar ebbero 
quivi, azzuffati essendosi con uomini bellicosi e 
disperati. Dicono che de' barbari perirono venti 
mila fanti , e duemila e cinquecento cavalli : e 
di que’ di Alessandro morti non restarono, al 
• dir di Aristobulo , se non trentaquattro uomini 
in tutto, nove de’ quali erari fanti. A questi 
pertanto ordinò egli che erette fossero statue di 
rame, le quali fatte furono da Lisippo. Facendo 
parte di questa vittoria anche a’ Greci, mando 
particolarmente agli Ateniesi trecento scudi , 
scelti dalle cose tolte a’ nemici; e generalmente 
poi sopra l’ altre spoglie volle che posta tosse 
questa magnifica epigrafe: Alessandro di rilip^ 
po , ed i G reci t inuline i Lacedcruotij > dtt fjuct 
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barbari che abitatori sono dell Asia. Le tazze 
poi e le porpore, e quant’ altre di sì fatte cose 
trovo fra gli arredi Persiani , le inviò , eccetto 
alcune poche, a sua madre. Questa battaglia 
produsse ben tosto un grande cangiamento di 
^ >se 1 . ln ^ or di Alessandro, di modo che anche 
Sardi, ch'era il propugnacolo del marittimo 
dominio de barbari, gli si diede in mano, e 
così fecero pur 1 altre città. Le sole che facero 
resistenza, lurono Alicarnasso e Mileto : e dopo 
che -prese ebbele a viva forza, e soggiogato pur 
eboe tutto il paese intorno ad esse, incerto si 
stava sopra ciò che gli convenisse fare in ap- 
presso. Spesse volte sollecita vasi per venire a 
dirittura ad una decisiva battaglia contro di Da- 
rio j e spesse volle considerava che meglio fosse 
attendere alla conquista de’ luoghi sul mare, e 
delle ricchezze eh erano in essi, e dopo essersi 
così quasi esercitalo e renduto più forte muo- 
ver contro di uuello. Avvi in Licia una fonte 
presso la città de’ Santj , la qual fonte dicesi che 
sconvolgendosi da per sè stessa in allora e tra- 
boccando , spinse fuori dal fondo una lamina di 
rame, dove incisi erano antichi caratteri, nei 
auali mamfeslavasi che finir doveva l' impero 
de Persiani distrutto da’ Greci. Preso avendo 
quindi Alessandro maggior coraggio, davasi fretta 
in sottomettere tutta la region lungo il mare 
sin .? ? a l’ enicia ed alla Cilicia. Lo scorrere che 
egli fece poi la Panfilia un soggetto fu ad assai 
stonci, su cui poter esagerare, e far rimaner 
attoniti ì leggitori, quasi per una certa divina 
avventura il mare dato abbia allor luogo ad Ales- 
sandro, (I) solito essendo per altro di batter 

CO ^ quanto qui ne dice Plutarco , che sembra 
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quivi «sempre il. lido fieramente co’ flutti , e rade 
volte lasciar vedere gli acuti risuonanti scogli 
sotto la scoscesa dirupata montagna. Ciò mani- 
festa anche Menandro in una sua commedia , 
scherzando sopra questa meraviglia cosi : 

Ben cosa e i fucsia Alessandresca : s' io ~- 
' Cerco di alcun , da per se stesso innanzi 
Comparir me lo veggio ; es’e mestieri 
Passar per mare a un qualche loco , io posso 
Andarvi a piedi. 

Ma Alessandro medesimo nelle sue lettere , non. 
riferendo la cosa a verun portentoso prodigio,' 
dice clic s’incamminò pel monte chiamato Clima- 
co, «il traversò, partito essendosi da Farsalide , 
-dove trattenuto erasi molli giorni: ne’ quali ve- 
nduto avendo la statua di Teodetto (che di quella 
città era, ed era morto) posta nella piazza , egli, 

■ dopo di aver cenato e d’ essersi avvinazzato, là 
-se n’andò tripudiando, e le gettò sopra di molte 
corone, venendo cosi nello scherzo a gra ziosa - 

. •* ' . * • ' "•■•; ■ 
porre affatto in ridicolo l'aria di miracolo di que- 
sto passaggio , basterò, aggitmgere soltanto quel 
àke ne riferisce Slrabonc , Lib. XIV." u II monte 
• « Climace , si elice, pertanto , lascia tra se stesso 
u e la riva del mare di Panfilià una strati a asseti 
« stretta , la quale siti in secco quando e basso il 
li mare , e lascia p& conseguenza un libero pas- 
ii saggio a' viandanti ; ma ben vedesi poscia tutto 
ii coperto dall’acqua allorché il mare s‘ innalza . 
.11 Siccome adunque era allora tempo d’ inverno , 
i n Alessandro , clic donava assai alla fortuna, volle 
- « partire prima che l'acqua si fosse ritirata, e per- 
ii ciò gli fu d’uopo far marciar le sue truppe per 
ii un giorno intero dentro l’acqua fino alla cui - 

■ « tura, h , . r , f % i. . , . . . , 
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mente onorare la famigliar] là che avuta egli avea 
con quell’ uomo, in grazia d’ Aristotele e della 
filosofia. Quindi soggiogò que’Pisidi che gli si 
opponeano, e sottomise la Frigia; e arrenduta 
* essendoglisi la città di Gordio, nella qual dicesi 

che abitasse l’antico Mida, quivi quel decantato 
carro egli vide che legato tra con una corteccia 
di cornio, e udì ciò che dicessi intorno ad esso, 
e che fermamente credessi da’ barbari , esser 
cioè destinato che re divenisse della terra chi 
disciolto avesse quel nodo. I più racconlan per- 
tanto che non sapendo Alessandro ritrovar ma- 
rniera di sciorre un tal nodo, poiché non si ve- 
dea punto ove fossero i capi della legatura , la 
quale rientrava spesse volle in sé stessa con re- 
ciprochi tortuosi rivolgimenti, il tagliò colla 
> spada, e così da quel taglio a manifestar si ven- 

nero ben molti capi. Ma Aristobulo asserisce che 
anzi con molta facilità lo disciolse, tratta avendo 
fuor dal timone quella caviglia a cui s’ atteneva 
la coreggia del giogo , e così tratto pur avendone 
poi anche il giogo medesimo. Tirati avendo 
quindi sotto il dominio suo quelli di Pailagonia 
e di Cappadbhja, e sentila la morte di Me n none, 
I il quale chiaro ed illustre era fra tutti i coman- 

danti che avea Dario sul mare , e che molte 
brighe e infiniti impedimenti e travagli appor- 
tali avrebbe ad Alessandro, questi vie più cou- 
fermossi allora nel voler condurre l’ esercito 
verso le regioni al di sopra. Già ben anche Da- 
1 rio giù calava da Susa, pieno di liducia, e per 
la móltitudine delle sue truppe (menando seco 
un'armata di secentomila soldati), e per un 
certo sogno che il confortava per la interpreta- 
zione clic data gli avevano i Magi, i quali cer- 
cavano dir ciò che piacesse al re piuttosto che 
1 * 
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ciò eh’ era verisimile. Imperciocché di veder gli 
parve che la falange de’ Macedoni attaccata fosse 
da un gran fuoco che scorrea per essa, e che 
Alessandro con indosso quella veste che Dario 
stesso portata avea da prima , quand'era ei pro- 
caccio del re suo predecessore, gli facesse da 
servente, e che entrato poi nel tempio di Belo, 
gli si dileguasse. Per queste cose , come è proba- 
bile, significar gli volevano i Numi che le azioni 
de’ Macedoni risplendenti sarebbero e chiare 
d' ogn’ intorno ; e che sarebbesi Alessandro in- 
signorito dell’Asia, come insignorito se ri’ era 
pur Dario, divenutovi re, di procaccio che era, 
ma che ben tosto noi terminata avrebbe con clo- 

• i •. r* • 1 • ” • 

ria la vita. Dario prese ancor maggior coraggio 
in veder che Alessandro lungo tempo consumato 
aveva dimorando in Cilicia, e però tacciavaio di 
codardia. Ma quella sua dimora cagionata fu da 
malattia, venutagli, secondo alcuni, per le troppe 
fatiche, e secondo altri, , per essersi lavato nella 
gelida, corrente del Chino. Alcuno degli altri 
medici pertanto non avea coraggio di usar per 
soccorrerlo vèrun rimedio; e pensando tutti che 
il pericolo fosse maggiore d'agni soccorso che 
prestar gli potessero, le calunnie temean de’Ma- 
redoni, quahdo male fosse andata la cosa. Ma 
Filippo d f Acarnania, quantunque vedesse ch’egli 
era in cattivo stato e pericoloso , affidatosi nulla 
ostante nell’amicizia, e avendo per cosa inde- 
gna , se in pericolo essendo il re, schivato avesse 
di esporre a pericolo ei pur sé medesimo, col 
cimentarsi arditamente , ed usar fino ogni estre- 
ma prova per cercar di ajutarló, s’ accinse a pre- 
parargli una medicina , e il persuase a fermarsi 
finché allestita l’ avesse, ed a beveria; somma 
premura avendo di rinfrancarsi per andarne alla 
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fnfhùJz À?V >0 n,c " lrc si" ns 'eli dal campo 

«jiwoi corLir^ 

costo, con grand, regali da Dario; e con la oro- 
messa ,1, darei, in .spòsa la figliuola sua, a ter- 

la lei! er Cr81 | V,la ' Alcssaml ">, Iella eh 1 el.he 
la lutei .. , se la pose sotto I' origliere , senza 

mostrarla ad alcuno degli amici suoi. Quando 

senuto poi ,1 tempo, entrò Filippo unitamente 

cfi'inT.n^ 7 3 T nZ “ r‘ Alcssa ndro, portando- 
£ la ' la m " ll , cina . Alessandro diede- 

gl. la lettera, e prese la medicina francamente 
e senza vento sospetto : cosicché meraviglioso e 
eatiale spettacolo si era .1 vedere l'uno di essi 

Z^T’ e , n‘ rf ’.ì K ' re l e<l indi' guardarsi vicen- 
devolmente l’un l'altro, non già di eguale ma- 

mer.ij ma Alessandro con un volto tutto giocondo 
ed aperto, mostrando la henivoglienza e la fi- 
dnc.a eh egl, posta avea in Filippo, c Fili,, no 

£?„U* 8 ° , i' 1 '' 1 ’ C !' t,orl di *4 -'d una tale T 

lunni.a, ora chiamando in testimonio eli Dei e 

levando le man al cielo, ed ora gittand<*i m- 

atardi ’’ lt0 A lessami ro , ed esortandolo a 

,r . 1 l ‘"; in nn ' mo e a fidarsi di lui. Concioseia- 

s fat'tamén| l ' r 'i C ' E ' 0 ‘ l " ella r """'“"o »’ insinuò 
si t attamente é con tanta forza nel corpo che 

S.Va b min e8 V t0,Se il rigore, JT^odo 

se “ a - g l . V r n T ,a voce > e Pii? non dava 
se non assai piccioli ed incerti .sceni di vita ea - 

^ es^end o in isvenimentn : mf nnlla Ostate 

lece sì Filippo , che ben presto ei si riebbe e 

iinvieoritosi andò a mostrarsi a’ Macedoni, die 

non lasciarono d’ esser mesti ed afflitti finché 

u n* ccr to° e H ,ero * ^ravi nell’ armata di Dario 

certo Macedone chiamato Aminla , il quale 
uggito era dalla Macedònia, e l’indole conosce» 
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d’Alessandro. Costui veggendo che Dario con 
tutta fretta moveasi per andar contro Alessandro 
fra luoghi stretti ed angusti,- il supplicava che 
volesse fermarsi in vece nella pianura, e aspet- 
tarlo quivi ne' campi distesi ed aperti, dove 
combattuto avrebbe con tutta quella si gran mol- 
titudine contro i nemici ch’erano in minor quan- 
tità. Risposto avendogli però Dario che temea 
che i nemici non s’ affrettassero a fuggire, e 
non gli si sottraesse Alessandro. Ma in cjuaulQ 
a ciò , soggiunse Aminta, tienli , o re, pur si- 
culo. Verrà Alessandro , e già ornai ti e vicino. 
Con tutto questo Dario non restò persuaso, 
ina, levatosi, egli s’ incamminò verso la Cili- 
cia;’ e nello stesso tempo incamininossi Ales- 
sandro verso la Siria contro di, lui. Ma per 
cagion del bujo della notte non s’ incontrarono; 
e perciò amendue ritornarono addietro.* Ben 
contento Alessandro per la buona sorte che gli 
si presentava, davasi fretta per incontrar Dario 
negli stretti: e Dario pur s’ affrettava per riti- 
rarsi nel primiero suo campo , e sviluppare da 
quegli stretti l’esercito; ben essendosi di già 
avveduto che, contro il proprio vantaggio, 
s' èra ei cacciato in luoghi mal acconci alla ca- 
valleria-, e in molte parti separati e disgiunti 
per cagion del mare , de’ monti e del fiume 
Pinario, che vi scorre per mezzo, e ben ac- 
conci per contrario a’ nemici eh* erano in pic- 
ciol numero. La fortuna per verità fu quella che 
presentò ad Alessandro un tal sito ; ina egli, 
colla bravura sua in ben disporre l’armata , pro- 
cacciar seppesi maggiori vantaggi per vincere , 
di que’ che presentati gli avea la fortuna mede- 
sima. Imperciocché quantunque tanto inferior 
fosse in quantità di soldati a’ barbari , non lasciò 
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già campo a questi di potei* circondarlo $ ma al- 
lungato avenno il corno suo destro piit che non 
era il sinistro de’ nemici, e posto essendosi egli 
stesso quivi, in fug.'j v-olse que’barbari che aveva 
a fronte , esponendosi a combatter ira i primi , 
onde riportò una ferita di spada in una coscia 
da Dario stesso, come asserisce Care , venuti es- 
send’ eglino alle mani fra loro. Pure Alessandro, 
scrivendo sopra quella battaglia ad Antipatro , 
non disse cui fosse il feritore , ma piamente 
che ferito rimase in una coscia, e che, una tale 
ferita cagionata non gli avea trista conseguenza 
veruna. Riportata cosi avendo un’ insigne vitto- 
ria, e uccisi più di cento e diecemila nemici, 
non prese cerò già Dario, che fuggendo avan- 
zato erasi aa quattro o cinque sladj , ma preso 
avendone il carro e l’arco, lasciò d’ inseguirlo 
e sen tornò addietro ; e trovò i suoi Macedoni 
che • trasportavano dal campo barbarico le ric- 
chezze ivi tolte, le quali erano in grandissima 
quantità ( benché i Persiani venuti» fossero a 
quella battaglia succinti e spediti, e lasciata 
avessèro la massima parte dei loro bagaglio ia 
Damasco ) , e che riserbata avevano a lui la 
tenda di Dario, la qual piena era di splendidi 
servidori, di arredi magnifici e di molte dovi- 
zie. Essendosi però tosto spogliale 1* armi , in- 
camminossi al cagno, dicendo.: Andiamo a la- 
varci il sudore della battaglia entro il bagno di 
Dario. 11 che sentendo uno degli amici suoi , 
Non piu , in fede mia, di Dario , disse, ma d 
Alessandro j poiché . le cose de* vinti sono e chia- 
mar si deggiono de* vincitori. Quando poi , an- 
dato essendovi, veduti ebbe quivi ì bacini, le 
mezzine, gli alabastri, e gli altri vasi ad uso 
de* bagni , tutti d’ oro squisitamente lavorati. 
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ed ebbe sentilo come quella stanza spirava uri 
giocondissimo odore di unguenti e di aromati, 
ed indi passato fu nella tenda , che per 1’ al- 
tezza, per la grandezza e per lo cospicuo ap- 
prestamento di letti, di tavole e dell' imbandita 
cena, degna era veramente d'ammirazione, 
guardando allora verso gli amici, Questo , ti 
*’ mio credere , disse , era proprio un regnare. Nel 
mentre che volto s’ era; egli per andar a cena , 
detto gli fu che tra i prigionieri di guerra ve- 
nian pur condotte la madre e la moglie di Da- 
rio , e due figliuole vergini, le quali, veduto 
avendo il carro e l’arco di lui, si percuotean 
per dolore , e melteano grandi lamenti , come 
lbss' ei già perito. Fermossi però lunga pezza 
Alessandro senza far parola; e sentendosi pene- 
trato l'animo più dalie sventure di quelle, che 
dalia buona fortuna di sè medesimo, mandò 
poi ad esse Leonato con commissione di ripor- 
tar loro che nè Dario morto era , nè punto,, 
avean elleno a temer d’Alessandro: impercioè^ 
chè guerreggiava egli contro Dario per cagion 
del dominio soltanto ; e avrebber esse da Ales- 
sandro medesimo tutte quelle cose che avrebber 
potute avere , regnando Dario. Questo parlare 
ben parve alle donne mansueto e cortese; ma 
nella schiavitù Toro trattate si vider elleno in 
fatti con umanità ancor maggiore, avend’ ei 
lor conceduto che seppellissero tutti que* Per- 
miani ch’esse voleano, servendosi per una tale 
funzione di vesti e d' ornamenti eh’ erano fra 
Ife spoglie acquistate. Non iscemò punto ad esse 
nè il numero de* serventi , nè quell’ onore che 
avuto avean per lo addietro, e lor fece asse- 
gnamenti maggiori di quelli che godean prima, 
«la la grazia più bella e più regale eh’ egli usò 
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loro, si fu che queste nobili e oneste donne, 
prigioniere essendo, non ebbero nè a sentire 
nè a sospettare nè ad aspettarsi nulla di turpe ; 
e come fossero , non già in un campo nemico, 
ma in un tempio , o in un santo ritiro di ver- 
gini , segregate viveano dagli altri senza nep- 
pur esser vedute. Eppure si dice che la moglie 
di Dario era la più appariscente di quante re- 

f ;ine vi furon mai , siccome lo stesso Dario bel- 
issimo era sovra tutti gli uomini, e di una sta- 
tura assai grande, e che le figliuole ben simi- 
gliavano ai genitori. Ma Alessandro pensando, 
a mio credere, che tosse più da re il superar 
sè medesimo, che il superare i nemici, nè mai 
toccò queste, nè si uni mai con altra donna, 
prima che ammogliato ei si fosse, fuorché con 
Barsene , la quale , rimasta vedova dopo la 
morte di Mellone, presa fu presso Damasco. In- 
sculta essendo costei nelle greche lettere , ed 
essendo di un costume soave e piacevole , e per 
padre avendo Artabazo nato da una figliuola 
del re<, Alessandro si unì con essa per insinua* 
zion di Parmenione , che 1’ indusse , come dice 
Aristobulo, ad usar con questa donna, ch’olire 
1’ esser bella, era di una coudizion così nobile. 
In quanto all’ altre schiave poi, vergendole egli 
di una beltà e di una grandezza distinta, disse, 
scherzando, che le Persiane erano doglie di oc- 
chi : ed ostentando contro 1* avvenenza loro la 
bellezza della propria continenza e modestia 
sua , passava oltre , guardandole come se state 
fossero inanimate immagini di simulacri. Scritto 
avendogli Filosseno , il quale prefetto era dei 
luoghi sul mare, che trovavasi appo lui un certo 
Teodoro da Taranto, il quale avea due fanciulli 
da vendere di un aspetto oltre modo elegante, 
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e ricercandogli però se volea che glieli compe- 
rasse, si sdegnò altamente a tal ricerca Alessan^ 
tiro, e si diede a gridar più volte verso gli ami- 
ci suoi , interrogando qual mai turpe azione 1 1 - 
losseno avesse in lui conosciuta , onde a propor 
gli avesse cosi vituperevoli acnuisti. E rispon- 
dendo a Filosseno stesso con dargli molti stra- 
pazzi gli comandò di mandar tosto alla malora 
Teodoro e le sue merci. C<*si riprese pur molto 
il giovane Agnone , il quale scritto arcagli che 
comperar volea Crobilo, assai celebre e decan- 
tato in Corinto, e condurglielo. Sentito avendo 
poi che le mogli di certi soldati mercenari stale 
eran violate da Damone e da TimAeo, due ma- 
cedoni di que’che militavano sotto Pannenione, 
scrisse a Parmenione stesso commettendogli , che 
se stati ne l'osser convinti , li gastigasse con lar- 
gii morire, come fiere nate a permzie degli uo- 
mini : e intorno a sè , scrisse in quella lettera 
queste precise parole : Imperciocché trovar non 
potrebbesi eli io mirata abbia la moglie di Dario , 
o abbia cercalo di pw vederla , o voluto pia' 
ascoltar solamente chi parlasse della di lei bel- 
lezza. Diceva egli che principalmente da due cose 
si conosceva mortale, dal dormire e dall usar 
con donna ; tenendo la stanchezza e il piacere 
per cose provenienti alla natura umana dalla sola 
imbecillità sua. Era ben anche temperatissimo 
intorno al mangiare , come il mostrò chiaro e 
con molle altre prove, e con le parole eh ei 
disse in verso Ada, la quale teneva egli in conto 
di madre, e fatta aveala regina di Caria. Con- 
ciossiachè mandandogli questa ogni giorno , per 
voler mostrargli la gratitudine ed allezion sua , 
molte squisite vivande e confezioni, e mania i 
finalmente avendogli cuochi e fornaj , che te- 
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miti erano di somma abilità, egli disse che 
punto bisogno non avea d’essi, avendo già mi- 
gliori cucinieri appo sè, datigli dal suo pedagogo 
Leonida, ed erano, pel pranzo, il mettersi a 
camminare innanzi giorno , e per la cena, il te* 
nersi parco nel pranzo. E questo mio stesso pe- 
dagogo y soggiunse , andar- pur soleva in persona 
ad aprir le casse dov erano le coltrici e le vesti- 
menlà y per veder se mia madre vi avesse riposto 
nulla di superfluo e dilicalo. Era ben anche 
men dedito al vino di quel che sembrava ; ma 
correa quest’opinione in riguardo al tempo, che 
egli, standosi a mensa, volentier prolungava, 
non tanto per bere , quanto per discorrere , fram- 
mettendo sempre ad ogni tazza un qualche lungo 
ragionamento. Ma ciò faceva soltanto quando in 
grande ozio trovavasi ; poiché quando a far avea 
qualche cosa, noi ràttenea mai nè vino, nè 
sonno, nè verun giuoco, nè nozze, nè spetta- 
colo alcuno, come avvenne ad altri capitani. E 
ben la sua vita medesima ciò fa chiaramente co- 
noscere , la quale , benché stata sia assai breve , 
pièna è non ostante di mollissime e grandissime 
imprese. In tempo ch’era disoccupato , Ja prima 
cosa eh’ ei faceva , levato essendosi dal letto , si era - 
di sacrificare agli Dei, e poi tosto sedevasi a desi- 
nare ,* ed indi passava ih resto della giornata o an- 
dando a caccia, o componendo, o rendendo ra- 

S ione in qualche litigio a’ soldati, oppure leggen- 
o: e se viaggiava senza grande premura che 
il sollecitasse ,,addestravasi per cammino o a tirar 
d’ arco , o a salire su cocchio , o* a giù scenderne 
nel mentre che tirato fosse con tutta velocità ; 
e spesse volte per divertirsi andava a prender 
volpi ed uccelli, come raccoglier puossi da’ suoi 
giornali. Dove ferma vasi ad albergare, nel mentre 
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che si metteva al bagno o attendeva ad ungersi, 
interrogava i soprantendenti a’ panattieri ed ai 
cuochi, se le cose per la cena fossero ben al- 
l’ordine ; e incominciava poi a cenare sul tardi 
quand' era già scuro, stando giù steso. Ammira- 
' bile era la cura e l’attenzione ch’egli aveva in- 
torno alla tavola, acciocché .nulla inegualmente 
o con poca diligenza distribuito non fosse vi ; e 
traeva, come si è detto, in lungo il bere per 
vaghezza di cinguettare : e quantunque per altro 
fosse nel conversar giocondissimo sopra tutti gli 
altri re, nè gli mancasse grazia veruna, allora 
nondimeno dispiacevole riusciva per le sue mil- 
ieu « lanterie , ed aveva in ciò veramente assai del 
soldato , inducendosi a parlar con jallauza di sè 
medesimo; e lasciandosi menare dagli adulatori 
■ a loro talento, per li quali le persone più one- 
ste, che vi eran presenti, si trovavano ridotte 
ad increscevole e cattivo partito, non volendo 
nè andar a gara cogli adulatori, nè mostrarsi da 
men dj loro in lodarlo, poiché quello sembrava 
cosa disdicevole e turpe , questo apportava peri- 
colo. Dopo il bere si lavava, e poi dormiva 
spesse volte fin mezzo giorno, e talora passava 
pur tutto il giorno dormendo. Era egli adunque 
cosi temperato intorno a’ cibi squisiti, che spesse 
volte le più rare frutta ed i pesci che portati 
veniangli dal mare, mandava egli qua e là ad 
ognuno degli amici suoi, senza riserbarne por- 
zione alcuna per sè. Magnifica era sempre per- 
tanto la di lui cena : e andando sempre crescendo 
la sontuosità a misura che crescevano le di lui 
fortune , giunse finalmente la spesa a diecimila 
dramme, e qui si fermò; e una tale spesa limi- 
tata era anche a quelli che lo invitavano. Dopo 
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la battaglia seguita ad Isso, mandò a Damasco a 
prendere i danari, le salmerìe , i figliuoli e le 
donne de' Persiani. Moltissima parte ebbero di 
questa preda i cavalieri di Tessaglia. Impercioc- 
ch» mostrata avendo questi nel conflitto una se- 
gnalata prodezza, ve li mandò a bella posta con 
intenzione diesi avvantaggiassero. Molta opulenza 
n’ebbe anche l’altra milizia, suai ed i Macedoni 
gustato avendo allora la prima volta Poro, l’ar- 
gento, le donne e la maniera del viver de’ bar- 
bari, si davan fretta, siccome cani che fiutate 
abbiano l’orme, a inseguire e a investigare le 
ricchezze de’ Persiani. Ma "ad Alessandro parve 
bene prima di tutto di assicurarsi de’ luoghi sul 
mare Tosto vennero pertanto i re a mettergli 
nelle mani Cipri e Fenicia, eccetto che Tiro. 
Dopo che l’ebb’ egli però assediata per ben sette 
mesi con trincee, con macchine e con dugento 
triremi dalla parte def mare, vide in sogno Er- 
cole che gli stendeva la destra dalle mura, e il 
chiamava dentro. E a molti de’ Tirj parve pure 
in sogno che Apollo dicesse loro eh’ ei se ne an- 
dava ad Alessandro, poiché a grado non eragli 
ciò che si faceva in città. Ma eglino preso quel 
Nume, come un uom disertore colto sul fatto, 
menlr’era per passare a’ nemici* cinsero di ca- 
tene il di lui colosso, e lo inchiodarono alla sua 
base, chiamandolo Alessandrisla. Alessandro ebbe 
pur fra il sonno un’altra visione. Gli sembrò ve- 
dersi comparire dinanzi un satiro, che scherzasse 
con esso lui , ma alla lontana; e ch’indi, vo- 
lendo prendeclo , se gli sottraesse e fuggisse, e 
che finalmente, dopo aver ei molto insistito e 
molto avergli corso al d’intorno, gli venisse fra. 
le mani. Gl’ indovini allora dividendo il nome 
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Sa-Tjrros , (t) gli dissero con tutta probabilità: 
Tua sarà Tiro. E mostrano ben anche al dì 
d’oggi una certa fontana, presso alla quale par- 
vegli in quel sogno di vedere il satiro. Nel mezzo 
di quell’ assedio , facendo pure una spedizio»e 
contro quegli Arabi che abitano all’ Antilibano , 
corse grande pericolo per cagione del suo pe/la- 

§ ogo Lisimaco, voluto avendo costui andargli 
ietro con dire che pili vecchio non era nè da 
men di Fenice. Poiché avvicinato però si fu a 
siti montuosi, e, lasciali i cavalli, si mise ad 
andare a piedi, gli altri il precedelter di molto, 
ed egli, non soffrendogli il cuore, sopravve- 
nendo già la sera ed essendo presso i nemici , 
di lasciare addietro Lisimaco che grave era e 
mal poteva più reggersi, il confortava e in parte 
pur sostentavalo ; e intanto non s’avvide di ri- 
maner separato in compagnia di soli altri pochi 
del corpo dell’armata, passar dovendo la notte 
in mezzo a profonde tenebre e ad un rigido gelo 
in luoghi aspri e diflicili. Come vide però molti 
fuochi in distanza accesi qua e là da’ nemici, 
egli confidatosi nell’agilità del suo corpo, e con- 
fortando la perplessità de’ Macedoni con esporsi 
ei medesimo alla fatica e al travaglio, siccome 
solito sempr’ era* di fare, corse a quelli che ac- 
ceso avevano il fuoco pili da vicino, e trafitti 
colla spada due barbari che vi sedevano intorno, 
e abbrancato un tizzone acceso , sen tornò por- 
tandolo a’ suoi. Avendo quindi acceso pur egli 
un gran fuoco , altri de* nemici si spaventaron 
subito di tal maniera che via sen fuggirono, ed 
altri , venuti essendo ad assalirlo , rovesciati tu- 
fi) Sa in lingua greca e dialetto dorico signi » 
fica Tua. \ 


DI ALESSANDRO 4 f 

% 

rnno , sicché egli ed i suoi si trovarmi poscia in 
sicurezza. Ciò si riferisce da Care. L’assedio poi 
ebbe cpiesto fine. Mentre Alessandro riposar la- 
sciava una gran parte dell' esercito suo, affaticato 
dai molti combattimenti che fatti avea per lo 
addietro, e movendo andava contro le mura al- 
cuni pochi soldati soltanto, per non lasciar quiete 
a’ nemici, l’indovino Aristandro faceva de’sacri- 
lìcj ; e osservando i segni, disse e determinò, 
con maggior franchezza dei solito, verso i cir- 
costanti, che la città sarebbe assolutamente presa 
in quel mese. Venendo però befieggiata e derisa 
una tal predizione (poiché quello appunto l’ul- 
timo giorno era del mese), il re che -vedeva 
l'indovino perplesso, e che ad ogni suo potere 
sostentar voleva i vaticinj , comandò che quel 
giorno numerato fosse non più pel trentesimo, 
ma pel vigesimo ottavo ; e fatto dar il segno colla 
tromba , attaccò le mura più validamente che da 
prima immaginato non s’ era ; e fatto essendo 
con sommo valore l' assalto, e non potendosi 
rattenerc neppur quelli eh' erano negli alloggia- 
menti , ma correndo tulli insieme a dar ajuto 
agli altri assalitori, i Tirj più non sepper difen- 
dersi; ed Alessandro prese la città in tjuel giorno 
medesimo. Dopo ciò, standosi egli all assedio di 
Gaza, grandissima città della Siria, avvenne che 
caddegìi sopra una spalla una gleba lasciata cascar 
giù dall’alto da un uccello, il quale andatosi a 
posar poi sopra una delle macchine, restò, senza 
che se ne accorgesse , intricato fra quegl’ intrecci 
di nervi, de’ quali serviansi a rivolger le funi. 
Un tale prodigio ebbe evento ben corrispondente 
all’ interpretazione che ne fece Aristandro; im- 
perciocché Alessandro ferito fu nella spalla, e 
prese quella città. Mandando poi molte di quelle 
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spoglie ad Olimpia ed a Cleopatra, e agli amici' 
suoi , mandò pure al suo pedagogo Leonida cin* 
trecento talenti d’ incenso , e cento di mirra, 
ricordatosi di quella speranza che avea questi 
fatta nascere in lui ancora fanciullo. Conciossia- 
chè Leonida veggendo una volta che Alessandro 
in un sacrificio prendeva e gittava in sul fuoco 
a due mani il timiama, Quando , o Alessandro , 
gli disse, conquistata avrai la regione, che pro- 
duce questi aromati 'potrai allora usarne ne' sa- 
cri ficj così a dovizia ; ma ora usane con par- 
simonia. Allora però Alessandro gli scrisse; Ti 
ho majidato incenso e mirra in abbondanza , ac- 
ciocché vessi d’ esser tu gretto in verso gli Dei. Por- 
tata essendogli una certa cassetta, di cui non fu 
trovato nulla fra gli arredi e fra le ricchezze di 
Dario che sembrasse di maggior pregio, inter- 
rogò gli amici qual cosa principalmente paresse 
loro clie fosse da riporvi fra le piìi degne di cura 
e di estimazione. Rispondendosi da molti co*e 
diverse, ei disse che custodita avrebbe in essa 
l’Iliade, ivi riponendola: e ciò testificato fu da 
non pochi ben degni di fede. Se vero è poi ciò 
che asseriscono gli Alessandrini , dando credenza 
a Eraclide , non par certo che Omero gli sia 
stato inutile, e cooperato non abbiagli in quella 
sua spedizione. Imperciocché narrano che dopo 
aver Alessandro soggiogato l’Egitto, edificar vo- 
leva una città che greca fosse , grande e assai 
popolosa, e lasciarle il proprio suo nome. Era 
già egli per determinarne il luogo e il circuito 
conforme il parere degli architetti, quando di 
notte tempo, mentre dormiva, gli si presentò 
una visione ammirabile. Parvegli che ùn uomo 
di crine assai canuto e di venerabile aspetto, 
fattosegli a lato gli dicesse questi versi» 
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Ceri’ isola v’ ha poi nel mare ondoso 

T)‘ Egitto in faccia , ed e Fàro chiamata. 
Subitamente però levatosi, portossi egli a Faro, 
che in quel tempo era ancor isola, poco al di 
sopra della foce Canopica j ma ora attaccasi al 
continente per mezzo di un argine. Com’ebbe 
egli adunque veduto quel luogo, insigne per la 
ben acconcia siluazion sua ( imperciocché è una 
striscia che forma, in. lungo uno spazio simile 
ad un ben largo istmo, e separa un vasto lago 
dal mare , che viene a terminar quivi in un gran 
porto), disse che Omero era veramente ammi- 
rabile nell’ altre cose, ma ch’era^ben anche un 
architetto bra\ìssimo: e comandò che delineata 
fosse la. forma della città ; ben adattandola al silo. 
Non essendovi terra bianca , presero della farina , 
e condusser con essa per quel nero terreno una 
linea che formava un seno assai incurvato, l'in- 
terna circonferenza del quale terminata veniva 
da ritte braccia , quasi da lembi , in forma di 
clamide, andando esse restringendo egualmente 
la grandezza di quello spazio. Mentre godeva 
pertanto il ré in vedere quella disposizione , ecco 
in un subito venir uccelli dal fiume e dal lago, 
grandi, d’ogni sorta, e in una quantità innume- 
rabile, i quali calatisi, a guisa di nugoli, sopra 
quel luogo , non vi lasciarono punto di farina ; 
cosicché Alessandro molto costernato rimase per 
yn tale augurio. Pure esortandolo gl’indovini a 
star di buon animo (dicendogli che la città, 
ch’era ei per fabbricare, ubertosissima sarebbe, e 
somministrerebbe alimento ad ogni razza di uo- 
mini), data avendo quindi commissione a’so* 
prantendenti d’ insistere al lavoro, s’incamminò 
egli alia, volta di Ammone , intraprendendo una 
via die lunga era, assai laboriosa e calamitosa, 
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nella quale incontransi due gran perìcoli , 1’ uno 
per mancanza di acqua , onde v’ ha un tratto di 
paese diserto per non poche giornate di via ; l’ al- 
tro per lo vento Austro, se mai sopravvenisse 
impetuoso a que’ che viaggiano per quella pro- 
fonda e vastissima sabbia : siccome dicesi che 
avvenne anticamente all’esercito diCamkise, 
avendo un tal vento sollevato un gran cumulo, 
d’ arena e suscitati flutti per quella pianura , di 
maniera che vi restarono seppelliti e morti cin- 
quantamila soldati. Queste cose tutte ben quasi 
da tutti considerate veniano : ma diflicil cosa si 
era il distornare Alessandro da qualunque si fosse 
F azione eh* ei prendesse a fare. Imperciocché la 
fortuna , col secondare i di lui intraprendimenti , 
divenir il faceva rigido e saldo nelle sue opi- 
nioni; e il coraggio suo usar face vagli nelle 
faccende un’insistenza invincibile, la quale sfor- 
zava finalmente non solo i nemici, ma i luoghi 
ed i tempi ben anche. I soccorsi pertauto che in 
quel cammino gli venner dal Nume contro si 
fatte difficoltà, creduti furono più di quegli ora- 
coli 1 eh’ egli ebbe in appresso; e in certo modu 
si venne a prestar fede anche agli oracoli dal creder 
che si facea que’ soccorsi Conciossiachè primie- 
ramente la grande quantità e le abbondanti piogge 
giii mandate da Giove, tolsero ogni timore di 
sete, e spenta l’ aridità. della sabbia , che -umida 
divenne e si rassodò fra sè stessa, rendettero 
1‘ aria più pura e più acconcia alla respirazio- 
ne. Indi confusi essendo que’ termini che di re- 
gola serviano alle guide , e però andando i sol- _ 
ciati qua e là vagando divisi, per non sapere a 
qual parte inviarsi, comparvero loro innanzi dei 
corvi, i quali assunsero la direzion del viaggio, 
volando al d’ innanzi e affrettandosi quando si 
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vedean seguitati dalla milizia speditamente, e 
soffermandosi cjuando questa rimanevasi addie- 
tro e andava lenta. Ma ciò che recava meraviglia 
somma, si è, eh’ essi (come racconta Callistene) 
richiamavano colle lor voci coloro che di notte 
andavan fuori di strada, e crocidando li rimet- 
tevano in \ia. Poiché, traversato avendo il de- 
serto, pervenuto fu alla città, il profeta di Am- 
inone lo salutò da parte del Nume , come da 
parte di suo padre: ed egli lo interrogò, se sfug- 
gito gli fosse alcuno degli uccisori del padre suo. 
Detto avendogli allora il profeta che proferir vo- 
lesse migliori parole (perocché non avea già egli 
padre, mortale), ei, cangiata maniera, domandò, 
se tutti puniti avesse gli uccisori di Filippo: e 
poscia intorno al dominio, se gli concedesse di 
farsi padrone di lutti gli uomini. Avendogli 
quindi risposto il Nume, che ciò gli concedereb- 
be , e che Filippo avuta avea già una piena ven- 
detta, egli appese regali splendidi al Nume stes- 
so , e dopò pur denari a' sacerdoti. Queste cose 
intorno agli oracoli riportate vengono dalla mas- 
sima parte degli scrittori : e Alessandro medesi- 
mo in una lettera da lui scritta a sua madre dice 
che avuti avea certi secreti \aticinj, ch'egli al 
suo ritorno comunicali avrebbe a lei sola. Alcuni 
poi raccontano, che volendo il profeta, nel par- 
lare ad Alessandro in lingua greca , mostrargli 
qualche affezione ed amorevolezza con dirgli, 
0 oedìon , (i) proferì questa parola, per cagion 
della pronunzia sua barbara, con farvi sentire in 
fine il suono della lettera esse, e cosi disse, O 
pedios, (2) usando detta esse in vece dell’enne j 

< (1) il 7rat<?tov, vale a due : O figliuoletto. 

(2) £ÌTry.ithòq, vocabolo che pronunzialo separato 
ttxì d'tòs significa ; Figliuolo di Giove. 
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e che fu ben grato ad Alessandro un tale errore 
di voce, e che si divulgò quindi tal fama, co- 
me se slat’ ei fosse appellato figliuolo di Giove 
dal Nume stesso. Narrasi pure che fatto essen- 
dosi ad ascoltare in Egitto il filosofo Psainmone, 
fra le cose da costui dette , gli piacque assais- 
simo questa, che tutti gli uomini governati sono 
da Dio ; perocché ciò che ha dominio e potere 
sopra checché si voglia, è divinità: ma ch’egli 
intorno a questo era di un parere ancora più 
filosofico, e diceva che Dio, padre bensì era co- 
mune degli uomini tutti, ma che si ficea suoi 
peculiari figliuoli i migliori. In somma Alessan- 
dro era in verso de’ barbari tutto pieno di sus- 
siego, come fosse veramente persuaso senza al- 
cun dubbio , intorno alla generazione e nascita 
sua, d’ esser figliuolo di Giove, ma in verso dei 
Greci più moderato mostravasi , e parco era nel 
divinizzarsi; eccetlochè allora che scrivendo agli 
Ateniesi rispetto a Samo, /o, disse, non vi a- 
vrei per verità data questa citta libera e gloriosa : 
ma ricevuta V avete da quello che regnava allora , 
c che chiamato era mio padre ; intendendo Fi- 
lippo. In progresso poi di tempo stato essendo 
ferito da un arciere , e sentendone dolore gran- 
dissimo , Questo, disse, o amici , questo che scorre 
fuori , è veramente sangue , e non già 
Umor , quale a gli Dei beati scorre. 

Scoppiato essendo una volta un gran tuono, sic- 
ché tutti sbigottiti restarono, Anassarco il sofista, 
che a lui presente trovavasi , disse inverso di 
esso : E tu , o figliuolo di Giove , non farai pure 
altrettanto? Egli a queste parole messosi a ridere. 
Io non voglio , rispose, essere spaventevole agli 
amici miei , come tu mi esorti ; tu che la mia 
cena dispregi , perché vedi in su le tavole pesci , 
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e non già teste di satrapi. Imperciocché di fatto 
raccontasi che stati essendo mandati de’ pesci ad 
Efestione dal re , Anassarco disse cotali parole , 
quasi vilipendendo quegli uomini che con grandi 
stenti e pericoli vanno dietro a ciò che v’ha di 
più ragguardevole , e beffeggiandoli , siccome 
quelli che ne' piaceri poi e ne’ godimenti nulla 
più non hanno, od han poco più di quel che 
s’ abbiano gli altri. Dalle cose adunque che dette 
abbiamo , ben manifestamente si vede che Ales- 
sandro non avea già in sè medesimo una tal 
persuasione , nè però se ne andava punto insu- 
perbito ; ma che servivasi di questa opinion che 
correva della divinità sua , per così meglio sot- 
tomettersi gli altri. Ritornato dall’Egitto in Fe- 
nicia , fece sacrifìcj e celebrò pompe agli Dei , 
e spettacoli di cori di danze , e di cori tra- 
gici , che splendidi furono non solamente per la 
magnificenza degli apparati, ma anche per le 
gare de’ competitori : imperciocché quelli che ne 
facevano la spesa erano i re di Cipri , siccome 
in Atene quelli sono che cavati vengono a sorte 
secondo le tribù j e contendeano con meravi- 
gliosa emulazione per superarsi vicendevolmen- 
te j e sopra lutti Nicoereonte da Salamina, e Pa- 
sicrate da Soli, toccata essendo a questi 4a sorte 
di far l’apprestamento per celeberrimi rappre- 
Sentatori , a Pasicrate per Atenodoro , a Nico- 
creonte per Tessalo, pel quale premura aveva 
anche Alessandro medesimo j ma non diede già ) 
egli a divedere questa sua premura, se non se 
dopo che co’ voti dichiarato fu vincitore Ateno- 
doro: allora disse in partendo che ben lodava i 
giùdici , ma eli' ei data volentieri avrebbe una 
parte del regno per non veder vinto Tessalo. E 
stato essendo in appresso condennato Atenodoro 
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dagli Ateniesi allo sborso della pena, per non 
essere intervenuto alle solennità Baccanali, ed 
essendo andato a supplicare il re che volesse scri- 
vere in suo favore, il re ciò non fece , ma ne 
mandò, a pagar egli la condennazione. Portandosi 
poi con bravura in teatro Licone Scarfeo, e in- 
contrando grande approvazione , inserì nella 
commedia, che recitava, un verso, nel quale 
una domanda contenessi di diece talenti, e Ales- 
sandro si mosse a ridere , e glieli diede. Ora 
scritta avendogli Dario una lettera, e avendogli 
mandati amici a supplicarlo di accettar diece mila 
talenti in riscatto de’ prigionieri, e di volergli 
divenir amico e allealo con aversi tutto il paese 
che è di qua dall' Eufrate , e prender una delle 
dì lui figliuole iti isposa, comunicò egli la cosa 
agli amici. Dicendogli però Parmenione, Io cer- 
tamente , se mi fossi Alessandro , accetterei tali * 
proposte : E aneli io per mia fe , rispose AJes- 
sandro , se Parmenione mi fossi. Scrisse indi a 
Dario assicurandolo , che ricevuto sarebbe con 
tutte le più benigne accoglienze , se a lui sen 
venisse ^ e se no eh' ei già per incamminarsi era 
contro di esso. Ben tosto poi s ebb* egli a pen- 
tire d’essersi messo in via, morta essenuo la 
mogli# di Dario fra i dolori del parto : e ne 
mostrò manifesta afflizione , come tolto, gli fosse 
un mezzo non picciolo di poter far conoscere là 
bontà sua. Seppellir pertanto la fece con una 
sontuosità senza risparmiò veruno. Quindi uno 
degli eunuchi ministri al talamo, che presi fu- 
rono insiem con le donne , il quale si chiamava 
Tireo, fuggitosi dal campo, e, a spron battuto 
portatosi a Dario, gli riferì la morte della. mo- 
glie. Percuotendosi però Dario il capo e dirotta- 
mente piagnendo, Ahi , disse, il tristo destiti 
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de Persiani , se quella che moglie era e sorella del 
re j non solamente ebbe ad essere prigioniera vi- 
vendo , ma deve restar anche priva , dopo esser 
morta , delle esequie reali ! E l’ eunuco allora , 
Ma, o re, seguì a dire , in riguardo alV esequie, 
a tulio V onore , e al decoro con che trattata ella 
fu , non hai punto a richiamarli del tristo destiti 
de' Persiani. Conciossiachè nè alla padrona Sta- 
tila , in fin clie visse , nè a tua madre , n-è a ’ tuoi 
figliuoli mancò mai vermi di que’ beni che aventi 
esse da piirna , se non se il poter vedere il tuo lu- 
me, che ben Orosmande , il Signor nostro , farà di bei 
nuovo rispondere. E dopo che morta ella fu , non 
fuwi onore alcuno cui non ottenesse : ma onorala 
venne per fin con le lagrime degli stessi nemici ; 
essetuìo Alessandro tanto cortese ■ed umano dopo 
la vittoria , quanto terribile egli è nc conf itti . 
Udite avendo Dario lai cose, indotto venne dallo 
sconvolgimento dell’animo e dalla passione che 
provava a formar sospetti disdicevo» ed impor- 
tuni v e menato l’ eunuco in parte più interior 
della tenda , Se tu pure , gli -disse , non ti sci già 
renduto fiulor de' Macedoni insieme con la for- 
tuna de’ Persiani , ma tieni ancor Dario per tuo 
padrone , dimmi , rispetto avendo al gran lume del 
Dio Mitra ed a questa reale min destra, piango 
io forse ora il minimo de’ mali a Stadi a accaduti , 
e rose sosteuevam forse noi più miserabili, quando 
ella era in vita , e stati saremmo forse infelici in. 
maniera piu convenevole alla dignità nostra , se. 
caduti piuttosto fossimo in num dx un nemico che 
barbaro stato fosse o crudele ? Imperciocché qual 
mai decorosa corri spondetiza aver jiolca colla mo- 
glie di un suo nemico un uomo giovane , il qual 
giunto sia^ a farle cotanto onore? Mentre tuttavia 
Dario parlava, prostrossi Tireo -a’ di lui piedi, e 
Plut. X 4 
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pragavalo che usar volesse migliori parole, e non 
l'ar tale ingiuria ad Alessandro , nè infamar cosi 
la defunta sua moglie e sorella , nè privar sè 
medesimo di una grandissima consolazione in 

3 uelle sue calamità , la qual consisteva nel ere- 
ere d’ esser ei stato vinlo da un personaggio 
che molto era al di sopra della consueta natura 
degli altri uomini ; ma che volesse anzi ammi- 
rare Alessandro, perchè mostrata avea più mo- 
destia verso le donne de’ Persiani , che non avea 
mostrato valore verso i Persiani medesimi. Nello 
stesso tempo che faceva 1* eunuco giuramenti 
orribili sopra tali cose, e decantando pur andava 
iulta la continenza e la magnanimità di Ales- 
sandro, uscito fuori Dariò fra suoi amici, e le- 
vate le mani al cielo , pregò in questo modo : 
O Dei sopranlen denti ai nascimento degli uomini , 
e proteggiteli de’ re, datemi sopra Lutto, vi prego , 
eli io lasciar possa dopo di me la fot luna dei 
Persiani rialzata di bel nuovo a quella grandezza 
eli ella era quando l' ho io fra le mani mie rice- 
vuta , acciocché vincendo possa io compensar quei 
favori che nelle mie sconfitte avuti ho da Alessan- 
dro verso le persone a me carissime . Che se giùnto 
poi fosse il tempo dal destino prescritto , e dovuto 
alla vendetta divina e alla mulaziou delle cose , 
nel quale a terminar abbia il regno de’ Persiani , 
deh alcun altro degli uòmini a seder non venga 
sul trono di Ciro , fuorché Alessandro ! Che que- 
ste cose in tal maniera avvenute sieno , e che 
fatti siensi in allora questi parlari, eli’ è asser- 
zione della massima parte degli scrittori. Poiché 
Alessandro insignorito si fu di tutto il paese 
di qua dall’ Eufrate , s’incamminò contro Dario , 
eh* giù venia con un milion di soldati. Vennegli 
intanto riferito da uno de’ suoi amici, come per 
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cosa da farne riso, che i servi che seguian i’e- 
selcilo, divisi si erano per ischerzo in due parti, 
ognuna delle quali aveva il suo comandante e 
condottiero , chiamato dagli uni Alessandro, da- 
gli altri Dario j e che avendo cominciato costoro 
a scaramucciare coll’ avventarsi vicendevolmente 
zolle di terra , ed essendo venuti indi a* pugni 
s* èrano poi finalmente cosi accesi di emuiazion 
nella mischia , che molli giunser perfino ad usar 
sassi e bastoni, e con difficoltà grande sedati fu- 
rono. Com’ebbe ciò udito, comandò che quei 
dne condottieri combattesser fra loro a corpo a 
corpo, e armò egli stesso quello ch’era chiamato 
Alessandro, e Fi Iota armò l’altro che chiamato 
era Dario. Mirando stava l’ esercito un tale duel- • 
lo, e tenea quel fatto come un certo augurio 
sopra ciò che fosse per avvenire. Dopo un duro 
ostinato contrasto restò vincitore il chiamato A- 
Jessandro; ed ebbe quinci in dono dodici villaggi 
e la facoltà inoltre di portar veste Persiana. È 
oneste cose raccontate son da Eratostene. il gran- 
ile combattimento poi contro Dario non segui 
già in Arhela (come scrivono molti), ma in ^ 
Gausamela , il qual vocabolo dicono che signifi- 
ca, secondo quel dialetto. Casa di cammello ; 
perchè uno degli antichi re scampato essendo 
una volta da nemici sopra un corridore cammel- 
lo , quivi poi lo mise , assegnando alcuni villaggi 
e alcune rendite al di lui manteuimento. INel 
mese di Boedromione pertanto si eclissò ia luna 
intorno al principio delia solennità de’ misteri 
in Atene. L undecima notte poi dopo quella 
eclisse, essendo gli eserciti avista l’uno dell’altro 
mettea Dario le sue truppe su Farmi, visitando* 
e schiere a lume di fiaccole. Ma Alessandro, 
lasciando in riposo i suoi Macedoni, intertenevasi 
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innanzi alla tenda con l’indovino Aristandro, e 
iacea alcune sacre funzioni secrcte, e sacrificava 
al Timore. I più vecchi intanto degli amici suoi, 
e principalmente Parmenione, come veduta eb- 
bero la pianura che è fra il Ni fato e i monti 
Gordinei, tutta risplendere pe’ lumi de’ barbari, 
ed ebber sentita un' indistinta mescolata voce , e 
un tumultuoso strepilo spaventevole venir da 
quel campo, come da un’immenso mare, me- 
ravigliandosi di' quella moltitudine, e favellando 
ira loro , e dicendo che grande e malagevole 
impresa era il respingere tanta quantità di ne- 
mici, venendo alle mani di giorno, al re se ne 
andarono, terminati ch’egli ebbe i sacrificj, e 
cercavano di persuaderlo cne assalir volesse i ne- 
mici di notte, e cosi coprir con le tenebre ciò che 
avea di spaventevole il futuro combattimento. Ma 
egli rispose loro con dir quel sì celebre motto : 
IV o/i rubo io la vittoria : nella qual risposta parve 
ad alcuni ch’ei temerario fosse e borioso, scher- 
zando così in faccia di un tanto pericolo ; e ad al- 
cuni altri per contrario sembrò che e in allora 
pieno foss’ ei di coraggio, e ben rettamente ri- 
flettesse su 1' avvenire, non lasciando pretesto 
a Dario, dopo che 1' avesse egli vinto, di venir 
di bel nuovo ad un altro cimento, quando que- 
sti potuto avesse attribuir la colpa della seconda - 
sua rotta alla notte ed al bujo , siccome pur della 
prima attribuita l’aveva a’ monti, agli stretti ed 
al mare. Conciossiachè Dario, che tante forze 
aveva e tanta estension di paese, cessato non 
avrebbe giammai dalla guerra , perchè mancar- 
gli potessero l’armi e i soldati ; ma bensì avreb- 
be ciò fatto, quando perduta avesse la speranza 
« l’orgoglio, col restar a viva forza convinto 
del valor de’ nemici per un’ aperta sconfitta a 
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dì chiaro. Andati via que’ suoi amici, si stese egli 
a dormire sotto la sua tenda , e dicesi che passo 
il resto della notte in un sonno profondo oltre 
il costume suo j di modo che i capitani che la 
mattina per tempo al di lui padiglion si porta- 


sinassero: indi, stringendoli il tempo, entrò 
Parmenion nella tenda, e accostatosi al letto, il 
chiamò due o tre volte per nome; e in tal modo 
svegliatolo, gli dimandò, coni’ era mai eh’ ei 
menasse un così lungo ed alto sonno, quasi 
avesse già riportata vittoria , e non fosse in vece 
per doversi accingere al più grande di quanti 
combattimenti ^ fosser mai fatti. Alessandro 
sorridendo risposagli : E che? non ti sembra 
dunque che alburni noi già vinto , liberati essen- 
doci dall' andar qua e là vagando , e dall' inse- 
guir Dario per un vasto desolalo paese, dove 
scansavasi dal venire alle mani ? Non solamente 
poi innanzi la battaglia, ma in mezzo ben an- 
che al pericolo stesso si mostrò egli grande e 
ben fermo nel consiglio e nel coraggio suo. Im- 
perciocché in quel combattimento il corno sini- 
stro, dov’era Parmenione, messo fu in Scompiglio 
e rovesciato , corsa essendo con grand’ impeto e 
forza addosso a’ Macedoni la cavalleria Ballriana, 
e mandati essendosi da Mazeo cavalli in giro 
fuori della falange , a farsi addosso a quelli che 
custodivano le-salmerie. Quindi tutto costernato 
Parmenione per l’una e per l’altra cosa, spedì 
messi ad Alessandro che gli dicessero che per- 
duti erano gli alloggiamenti e le bagaglie, se 
non mandava egli subitamente un valido soccorso 
dalla fronte a quelli di dietro. Trovavasi allora 
Alessandro in punto che dava il segno a quei 
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ch’eran sotto di lui, di caricare il nemico: come 
però sentito ebbe ciò che detto vernagli da parte 
di Parmenione, disse ch'era costui fuor di senno, 
e che raziocinar non sapea; ma che per la coster- * 
nazione in cui era , non considerava che , re- 
stando vincitori, acquisterebbero le bagaglio pur 
del nemico ; e restando vinti , non avrebbero a 
prendersi cura nè delle cose loro, nè de’lor servi, 
ma avrebber solo a pensare di morir da prodi e 
gloriosamente pugnando. Mandate eh' ebbe a 
dir queste cose a Parmenione , si mise in capo 
la celata, avendosi già messo da prima nella ( 
sua tenda il resto dell’ armatura , un farsetto 
siciliano col cinto, e sopra di esso una doppia 
corazza di lino, delle spoglie conquistale in Isso. 

La celata era bensì di ferro, ma risplendeva 
come puro argento forbito, ed era lavoro di Teo- 
filo. Annesso avea ad essa un collare similmente 
di ferro , ma tempestato di gemme : ed avea una 
spada di tempera e di leggerezza ammirabile, 
donatagli dal re de’Ciziei, avvezzo essendo ad 
usar per lo più ne’ combattimenti la spada. 
Portava poi una clamide con un fermaglio che 
per la manifattura sua era di una magnificen- 
za ben superiore al restante de' suoi arnesi : 
imperciocché era opera dell’ antico Elicone, e 
glie Pavea donata la città di Rodi per segno di 
onore; e di questa pure serviasi egli nelle batta- 
glie. Finché pertanto aveva egli a correr caval- 
cando lungo le schiere o per metter bene in as- 
setto qualche parte della falange, o per dar qual- 
che ordine ed instruzione , o per osservar sola- 
mente le cose, non servivasi già del Bucefalo, 
ma di un altro cavallo, risparmiando quello 
ornai vecchio: ma quando venia poscia al latto, 
v condotto gli era il Bucefalo , e passato su questo. 
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dava subito principio all* irruzione. Favellato s 
avendo allora Alessandro ben lungamente a’Tes- 
Jali ed agli altri Greci, come questi dato gli 
Obero vie maggior coraggio gridando che li 
menasse pur contro i barbari , egli trasferita la 
landa nella mano sinistra, innalzò la destra é > 'ì 
invoc* gli Dei piegandoli (come racconta Cal- 
listenfci che se veramente era ei generato da 
Giove, olesser eglino difendere e soccorrere i 
Greci : e htanto l’ indovino Aristandro, che avea 
una veste candida e una corona di oro , caval- 
cando a fijnco di Alessandro, osservar faceva 
un’aquila finito sopra il di lui capo, la quale 
guidavaio col Nolo suo dirittamente contro i ne- 
mici. Per la qjal cosa molta sicurezza entrò 
nell’animo di qu;' che ciò videro, e con questa 
Jor sicurezza , e c^ll* esortarsi vicendevolmente, 
messa essendosi a correre contro i barbari la 
cavalleria, avanzando pur andavasi la falange • 
impetuosa e ondeggiale come Hutto di mare : 
ma prima che i soldati } eh’ eran d’ innanzi, po- 
tessero venire alle mani, i barbari volser le spalle. 

Molto gl inseguì quindi Alessandro, cacciandoli 
fino in mezzo al lor campo do v’ era Dario, fm* 
perciocché Alessandro stesso lo vide da lungi, 
che ben appariva fuori della milizia schieratagli 
innanzi, nel fondo della regia sua truppa , bello 
e grande della persona, sopra un alto cocchio 
montato, c guardato da molti e splendidi cava- 
lieri affollati al d’ intorno del coccnio medesimo, 

> e ben disposti a sostenere l’irruzion de* nemici j 

ma quando si videro da vicino Alessandro, che 
si mostrava loro terribile , c cacciava i fuggenti 
.. addosso a que’che si tenean fermi, sbigottiti 
rimasero, e se n'andaron qua e là dispersi per 
la maggior parte. I più bravi e i più generosi 
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però ivi morti restavano ; e cadendo 1' mi sovra 
l’altro, irnpediano l’ inseguire a que’ di Alessan- 
dro, avviluppandosi, e guizzando nel morire 
intorno ad essi e a’ cavalli. Dario allora aventò 
sotto gli occhi gli oggetti tutti più spaventev'li, 
e rovesciata venendogli addosso la milizia che 
eragli innanzi , come quindi vide che *>ala- 
gevol cosa era il rivoltare il cocchio - farlo 
uscire di mezzo da quell’ imbarazzo , attenute 
essendo le ruote datanti cadaveri chele intri- 
cavano, e saltando i cavalli e mettefdo in co- 
sternazione il cocchiere, impediti meli’ essi e 
coperti dalla quantità degli estinti, abbandonò il 
cocchio e le armi, e montato, per o^el chedicono, 
sopra di una cavalla poco prima <pregnala , se ne 
fuggi. Pur non sarebbe, per qManto sembrava, 
egli allora scampato, se venupdi bel nuovo non 
fossero ad Alessandro altri tiessi spediti da Par- 
inenione a chiamarlo in soccorso, combattendo 
tuttavia quindi una grandi quantità di nemici , 
che per anche non piegavano punto: conciossia- 
chè in somma tacciasi Parmenione che pigro e 
poco operativo sia stato in quella battaglia, o 
perchè già rallentato se gli fosse alquanto l’ardire 
per cagion della vecchiezza , o' perchè mal com- 
portar sapesse, come dice Callislene, ed invi- 
diasse l’alterigia e la grande possanza e autorità 
-di Alessandro. Allora pertanto increbbe al re 
onesta chiamata: pure non palesò già egli a’ sol- 
dati il vero sentimento dell’ animo suo ; ma co- 
me sospender volesse la strage per C3gion della 
notte che sopravveniva, dar fece jl segno della 
ritirata: e net mentre clic cavalcava quindi verso 
quella parte eh’ era in pericolo, gli fu recalo 
t -avviso per via che i nemici vinti erano intera- 
mente , e s'eran dati alla fuga. Questo fine av^uto 
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avendo quella battaglia, parea che affatto già 
distrutto fosse l’impero ile’ Persiani: ed Ales- 
sandro , chiamato già re dell’Asia, sacrificò con 
grande magnificenza agli Dei, e donò agli amici 
suoi ricchezze, case e signorie. Desiderose poi 
di farsi onore verso de' Greci , scrisse che levate 
lor fossero tutte le tirannidi, e che si governas- *- 
sero colle proprie lor leggi ; e scrisse in parti- 
colare a que’ di Platea, che riedificata fosse la 
loro città, in grazia dell’avere i lor padri con- 
ceduto il paese loro a’ Greci , per combatter ivi 
in difesa della libertà. Anche a’Crotoniati in 
Italia mandò egli parte delle spoglie, onorando 
cosi la prontezza d’animo ed il valore dell’atleta 
Failo, il quale nel tempo delle guerre de’ Medi, 
mentre gli altri Italiani teneano i Greci perispac- . 
ciati, a Salamòia pertossi con una nave a sue 
spese allestita, c volle aver amch'ei qualche parte 
iu quel pericolo. A tal segno era cortese Ales- 
sandro verso ogni sorta di virtù , e custoditore 
ed amico delle belle azioni. Entrato essendo 
quindi nel paese di Babilonia, che subitamente 
gli si arrendè tutto, ammirò ivi sopra ogn’ altra 
cosa quell’ apertura nel tener di Ecbalana, donde 
sgorga fuori continuò fuoco , non altrimenti che 
da fontana, e quella corrente di Nafta che, per 
la gran piena, viene a Formare uri lago, non 
lungi dall’ apertura. Questo Nafta è simile al 
bitume, ma è di più così fàcile a prender fuoco, 
che anche prima di toccare la fiamma , spesse 
volte per lo solo splendore, che circonda la fiamma 
stessa, si accende tutta l’aria tramezzo. I barbari, 
per mostrarne al re la forza e ia natura , sparsero 
minute goccie di una tale materia sopra la via 
che menava al di lui padiglione: indi, stando 
aH’estremità, accostarono fiaccole a quelle goccie 
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(essendosi già fatta notte}, e ad un tratto preso 
avendo fuoco le prime, passò la fiamma ad appiè* 
carsi a tutte senza frappor tempo sensibile; ma 
giungendo, veloce al par del pensiero, all’altra 
estremità, formò un continuato incendio per 
tutta la via. Eravi un certo Atenofane Ateniese 
fra quelli che soliti erano assistere al re ne’bagni, 
ed ungerne il corpo , e distrargli acconciamente 
la fantasia dalle cure perchè si sollevasse. Costui 
veggendo un giorno nella stanza del bagno a 
canto ad Alessandro un giovinello dì aspetto assai 
vile e ridicolo, ma che cantar sapeva graziosa- 
mente, il quale avea nome Stefano, Vuoi^tu, 
disse, o re che facciamo noi yrova di questo bi- 
tume su Stefano ? Imperciocché se avverrò, che gli 
si appicchi intorno e non si estingua , dir si potrà 
che sia veramente di una forza somma cd insupera- 
bile. Offerto essendosi quindi anche il giovinello 
con animo pronto ad una tal prova , nello stesso 
tempo che unto venne e toccato, s’accese il suo 
corpo di una fiamma s\ graude , e fu circondato 
tutto dal fuoco talmente , che si trovò Alessandro 
in somma angustia e timore: e se non fossero 


soccorso non avrebbe al certo prev 
hustione : ma con tutto ciò durarono pur fatica 
ad estinguere il corpo di quel fanciullo , eh’ era 
tutto fuoco, e ne restò in appresso pregiudicato. 
Non senza ragione pertanto alcuni , ndur volendo 
la favola alla verità, pretendono che sia stato 
questo il farmaco di Medea, col quale ella unse 
la corona famosa nelle tragedie , ed il peplo. Pe- 
rocché, dicon eglino, non usc\ già il fuoco da 
quegli arredi, nè vi si accese da per sè stesso, 
ma posta ad essi vicina la fiamma, tratta venne 


stati ivi a caso presenti que’che in mano tene- 
vano molti vasi d'acqua ad uso 
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di repente e andò ad attaccarsi a’ medesimi in 
maniera al senso non manifesta. Conciossiachè ì 
e 1® esalazioni del fuoco, cadendo da lon- 
tano sopra gli altri corpi, altro non fanno che 
illuminarli e riscaldarli; ma cadendo poi sopra 
quelli che hanno una siccità piena di aliti, e 
un untuosa ahbondante’umidità, e raccogliendosi 
€ fermentando, mutazione producono subitamente 
nella materia , e raccendono. Il difficile poi da 
sapersi si è, come si genera questo Nafta****, o 
se piuttosto questo liquore, fomite della fiamma, 
scorra da una terra che sia di natura grassa e 
producente fuoco, essendo il paese di Babilonia 
assai igneo; cosicché avviene spesse Volle che 
1 orzo balzi fuor della terra, e salti in alto, quasi 
avendo que luoghi, per camion d’infiammazione, 
polsi violenti; e gli uomini, ne’grandi calori, 
ormono sopra otri pieni di acqua : ed Arpalo, 
che lasciato fu alla cura di quel paese, studian- 
1 ,°s.i. e facendosi pregio di ornare di piante greche 
1 abitazione reale e i passeggi, allignar ve Te fece 
tutte benissimo, eccetto che la soia edera, che 
non vi riuscì, tollerar non potendo quel clima: 
perocché ivi il terreno è igneo, ed essa ama il 
freddo. Ma si fatte digressioni , se moderate sieno, 
ve rigori per avventura meno riprese dalle persone 
rigt e e fastidiose. Ora Alessandro insignoritosi 
m 5usa, trovò nella reggia quarantamila talenti 
in danarose una innumerabile quantità di arredi 
preziosi ; fra quali dice che trovati pur furono 
cinquemila talenti di porpora Eritiionica, ivi ri- 
posta da ben centonovant’anni , la quale con tutto 
nò conservava ancora il suo fiore, come fosse 
nuova e recente: del che dicono ch’era cagione 

1 e T,^. la t,nta de,,e ">sse col mele, e 
con olio bianco quelle delle bianche : e dicon 
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pure che se ne veggono tuttavia (li quelle che 
hanno un egual numero d’anni, e terso e vivo 
mantengono il loru lustro e splendore. Racconta 
Dinone che i re di quel paese mandavano a 
prender anche dell’acqua dal Nilo e dalPistro, e 
ripor facevanla in Gaza fra il lor tesoro ; quasi 
ostentar quindi volendo con una sicura prova la 
vastità del loro dominio, e mostrar signoria 
Sopra tutti gli uomini. Malagevole riuscendo poi 
I’ entrar nella Persia per i* asprezza de' siti ove 
passar- convenia, e perchè guardata era dai più 
valorosi Persiani ( essendovisi ricovrato già 
Dario), ebbe per iscorta un uomo che sapea 
tutte e due le lingue, nato di un padre che di 
Licia era, e di una madre ch’era di Persia, il 
qual far gli fece una certa giravolta non molto 
lunga. Narrasi eì>« la Pitia predetto avea già ad 
Alessandro, menti’ era egli ancora fanciullo, che 
un uomo appunto di Licia gli sarebbe guida a 
passare in Persia. Avvenne pertanto che un gran 
macello si fece di quelli che presi furono: im- 
perciocché scrive egli stesso che, avvisandosi che 
ciò tornar gli dovesse in vantaggio, commission 
diede a’ suoi che trucidassero quanti venian loro 
alle mani : e dicono che trovò una somma di 
danaro eguale a quella trovata in Susa, e che 
1’ altre ricchezze e gli altri arredi trasportati fu- 
rono cori diecimila coppie di muli, e con cin- 
quemila cammelli. Veduto avendo poscia Ales- 
sandro un grande simulacro dì Serse rovesciato 
a terra dalla calca e dall’urto di coloro ch’en- 
travano nella reggia, se gli fermò sopra, e par- 
landogli non altrimenti, che se stato fosse ani- 
mato, Dobbiamo noi forse , gli disse, passar 
oltre , e lasciarti giacer così al suolo per cagione 
della spedizion dà te fatta contro de’ Greci , op~ 
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pure dobbiamo rialzarli per camion del tuo valore 
e della grandezza' dell’ animo tuo? K stato lunga 
pezza pensando tra sè medesimo senza far parola, 
linaimente ol trapassò. Volendo poi rinfrancare i 
soldati suoi, dimorò quivi per .quattro mesi, 
correndo la stagione del verno. È fama che la 
prima volta che si pose egli a sedere sul trono 
reale sotto un ciclo formalo di oro , Demarato 
, da Corinto, che personaggio era affezionato ad 
Alessandro, e stat’era pur amico del di lui padre, 
si mise a piagnere all’ uso de’ vecchi, e disse 
che di un gran piacere privi eran que’ Greci che 
morti erano prima di vedere Alessandro sedersi 
sopra il trono di Dario. basendo quindi per 
muovere contro di Dario, si trattenne un giorno 
insieme con gli amici ad nn certo convito he-, 
vendo e scherzando con tutta rilassatezza, dove 
intervennero ben anche femmine, là portate 
essendosi a bere aneli’ esse e a far baccano 
co' loro amadori. La più cospicua e più celebre 
che fosse tra queste , si era Taide * la concu- 
bi na di quel Tolomeo clic poi fu re, Attica di 
nazione , la quale parte lodando destramente 
Alessandro, e parte scherzando con esso lui, 
s’ avanzò in mezzo al vino a fargli un ragiona- 
mento confacevole bensì al costume della sua 
patria f|ma da più che proprio non era di una 
donna di tal affare. Imperciocché dissegli che 
di tutti i disagi sofferti nell’ andar qua e la va- 
gando per l’Asia, ben riceveva buona ricom- 
pensa in quel giorno, in cui dato erale d’insul- 
tare alle reali superbe grandezze de’ Persiani: 
ma che ben maggiore il piacer suo diverrebbe, 
se le fosse pur dato il poter così scarnascialando 
incendiare Pahilazion di quel Serse che incen- 
diata a^eva già Atene, appiccandovi ella stessa 
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il fuoco, sotto gli occhi del re; onde venisse a 
divulgarsi fama tra gli uomini che le donnicciuole 
eh’ erano con Alessandro, maggior vendetta fe- 
cero per la Grecia contro i Persiani , che fatto 
non ebber da prima que’ condottieri che' combat- 
teron per essa con truppe in terra ed in nave. 
Appena ebb’ ella ciò detto, che seguì un batter 
di mani e un tumulto grande, simulandosi l’un 
P altro gli amici , e andando a gara per eseguir 
tale imprèsa; e nello stesso tempo il re indur 
lasciossi a secondar la proposta, e balzato in pie- 
di, mosse loro innanzi con ghirlande in capo e 
con fiaccola in mano; ed essi seguendolo tutti al- 
legri saltando e gridando, si misero intorno alla 
reggia, (ili altri Macedoni, che tal remore sen- 
tivano, là concorsero con fiaccole aneli' essi tutti 
esultanti ; perocché speravano che il bruciarsi e 
il distruggersi da Alessandro quella reggia, segno 
fosse che volto avess' egli il pensiero alla patria 
e non dolesse dimorar più a lungo fra barbari. 
Alcuni vogliono che queste cose seguissero nella 
maniera che detta abbiamo; ed altri sostengono 
che ciò si fece per determinato consiglio. Tutti 
per altro confessano ch’ei ben tosto se ne penti, 
e che diede ordine che estinto fosse quel fuoco. 
Essendo già per natura donatore assai generoso, 
maggiormente ancora il divenne, aumentandosi 
le fortuna sua ; e a’ doni suoi aggiunta pur era 
quell’ amorevole ilarità, con la qual sola ven- 
gono i donatori a riuscirci grati veracemente. E 
intorno a questo io farò qui menzione di alcuni 
esempj. Aristone, il capitan de* Peorq, ucciso 
avendo un personaggio de’ nemici, e presentan- 
done ad Alessandro fa testa, Questo dono t disse, 
o re , ricompensalo vieti presso noi con un nappo 
di oro. Ed Alessandro ridendo, Con nappo voto 
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però , gli rispose: ma io te lo do pieno di vino 
pretto. Un certo Macedone, uomo volgare, spin- 

S endo andava innanzi un mulo che portava oro 
i ragione del re ; ma poiché il mulo assai 
stanco era , prese a portar egli stesso quel carico 
sopra le proprie sue spalle, lì re dunque veggen- 
deno grandemente affaticato ed oppresso, e infor- 
mato essendosi della cosa , mentr’era già costui per 
voler deporre il peso , Non lasciarti vincere dalla 
stanchi zza , gli disse, ma compisci il resto della 
via , portandotelo alla propria tua teiula. In somma 
dispiacer maggiore gli tacevano quelli che ricu- 
savano di ricever da lui , che quelli che a lui 
domandavano: e scrisse una lettera a Focione, 
nella quale dicevagli che più riconosciuto non 
T avrebbe in appresso per amico suo, quando 
ricusasse i suoi lavori. A Serapione, uno ae’ gio- 
vanetti che assistevano ad Alessandro mentre 
giuocava alla palla, non aveva egli donato mai 
nulla, perchè nulla costui non gli avea mai chie- 
duto. Una volta però assistendo questo Serapione 
a un tal giuoco, e gittando sempre la palla agli 
altri, il re gli disse , E a me non la dai ? ed 
ei , No, risposegli, perciò: non la chiedi, Ad una 
tale risposta Alessandro si mise a ridere, e gli 
léce poi molti doni. Pareva che Alessandro adi- 
rato si fosse con un certo Protea, ch’era uno di 
(nielli che motteggiar sanno con garbo, e che 
invertiscono le persone a tavola. Intercedendo 
però gli amici per esso, e piangendo pur ei me- 
desimo, Alessandro gli disse che si pacificava 
con esso lui: e quegli, Adunque , risposegli, o 
rt , dammene prima di lutto un qualche pegno si- 
curo : e il re comandò che dati gli fossero cinque 
talenti. Quanto liberale poi fosse e magnifico in 
distribuire ricchezze agli amici, e a que’ che 
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guardavano la sua persona, ben chiaramente si 
la vedere da Olimpia in una sua lettera , nella 
quale gli scrive ella cosi : Per altro benefica 
pure gli amici , e trattali da generoso e da splen- 
dido : ma ora tu li fai tutti eguali ad altrettanti 
re j e con arricchirli così, vieni a procacciar loro 
molte amicizie , c a metter te stesso in solitudine. 
Spesse volte scrivevagli Olimpia lai cose: ma 
egli tenea seccete si fatte lettere ; e una volta 
sola lasciò ch’Efestione (come era solito ) ne leg- 
gesse una insieme con lui 9 ma trattosi poscia di 
dito il proprio anello, ne mise alle di lui labbra 
l’ impronto in atto di suggellarle. Aggiunse poi 
egli al figliuol di Ma*eo, personaggio grandis- 
simo appo Dario, una seconda satrapia, maggior 
di quella che costui già si avea ; ma questi ri- 
cusandola disse : Da prima, o re, non v era qui 
che un sol Dario , ma ora luti tu fatti molli Ales- 
sandri. A Parmenione diede la casa di Bagoa , 
nella qual dieesi che si trovarono vesti di quelle 
di Susa per mille talenti. Ad Antipatro scrisse, 
avvisandolo che si guardasse ben la persona, 
perchè gli venian tese insidie. E a donar man- 
dava assai cose a sua madre : ma non volle per- 
metterle poi veruna ingerenza nelle faccende , 
nè soffri che s’ impacciasse punto nelle cose della ' 
guerra : del che ella altamente si richiamava; ma 
egli comportava con tutta placidezza una tale 
molestia E una volta letta avendo una lunga 
lettera di Antipatro a lui scritta contro di lei, 
disse che non sapeva Antipatro che una lagri- 
rnetta sola della madre cancella diecimila lettere. 
Vpggendo poi egli che dati affatto s’ erano i suoi 
alle delizie ed al lusso, e all’eccesso andavano 
nella squisitezza del vitto e nelle grandi spese 
«he faceatto ; cosicché Agnone Tejo portava bor- 
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clrie di argento nelle pianelle , e Leonalo portar 
si faceva con molti cammelli la polvere fin dal- 
F Egitto ne’ luoghi degli esercizj ginnici; e Fi- 
lota aveva, per quando andava alla caccia, tap- 
pezzerie da stendere per ben cento stadj ; e quelli 
che per ungersi e pel bagno uso faceano di un- 
guenti, in maggior quantità eran di quelli che 
usavano il semplice olio , menandosi dietro per- 
sone che destramente stropicciar li sapessero, e 
camerieri che ben sapessero acconciamente al- 
lestir loro il letto; ciò, dico, veggendo egli, li 
riprese con placidezza e da filosofo, dicendo 
eh’ ei si meravigliava , com’essi, che in tante e 
s\ glandi battaglie combattuto aveano, non si 
ricordavano che quelli che affaticato abbiano, più 
soavemente dormon di quelli che illanguiditi sieno 
e spossati nelle delizie, e non vedevano, con- 
frontando la propria lor vita con quella de’ Per- 
siani , che cosa affatto servile è lo abbandonarsi 
alle voluttà , ed è per contrario affatto signoril 
cosa lo affaticarsi, E come mai, disse, governar 
potrebbe il proprio cavallo , o la lancia o V elmo 
forbirsi chi ricusa di usar le sue mani a tergere 
il pi oprio suo corpo , che pur gli è carissimo ? E 
non sapete voi, segui a aire, che il fine sicuro 
del. nostro vincere si e il non far noi (/uello stesso 
che face an queglino che abbiamo noi vinti? Quindi 
più intensamente ancora si dava ei medesimo 
alla fatica, incontrando egli il primo nelle cacce 
e nelle guerre i disagi e i pericoli; di modo 
che un ambasciatore eli Laconia trovandosi pre- 
sente a lui, mentre atterrava un gran leone, gli 
disse: Ben valorosamente, o Alessandro, hai 
tu combattuto contro questo lionc , trattandosi in 
un tal contrasto del regno. Questa caccia fu ap- 
pesa in Delfo da Cratero in immagini fatte da 
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lui fare di rame, che rappresentavano il leone, 
i cani, il re che alle strette era col bone, e lui 
stesso in atto di correre a dargli soccorso. Tali im- 
magini formate furono , altre da Lisippo , altre da 
Leocare. Correa dunque Alessandro si fatti rischi 
per esercitar sè medesimo e per incitare nel lo stesso 
tempo anche gli altri alla virtù. Ma gli amici 
suoi pieni di.ricchezze e di fasto , volendo sola- 
mente deliziarsi e starsene in ozio , tollerar piu 
non sapeano quell* andar qua e la girando, e 
quelle militari spedizioni; e cosi a poco a poco 
giunsero per fino a sparlare di lui, e a vitupe- 
rarlo; il che da prima comportava egli con somma 
placidezza, dicendo che cosa era da re sen- 
tirsi biasimare nel far beneficj. E per venta Iè 
piu picciole cose ch’ei faceva in allora per gli 
amici suoi, indizj pur erano della grande bene- 
volenza ed estimazione ch’egli aveva per loro; 
e ne porrò qui alcuni esempj. Scrisse a Peucesta 
lamentandosi perchè stat’ essendo costui morsi- 
cato da un orso , n’ avea data contezza per let- 
tere agli altri, e ad esso no: Ma ora però, di- 
ceagli in quella sua lettera , scrivimi còme te la 
passi ; e se alcuno di que eh' erari Loco alla caccia 
t‘ abbiano abbandonato , acciocché ne paghino il 
fio. Ad Efestione, che altrove trova vasi per certe 
commissioni addossategli, scrisse che diverten- 
dosi egli e gli altri suoi amici, alla caccia del- 
l’ Icneumone , Cratero incontratosi nel dardo di 
Perdicca , restato era ferito nelle cosce. Riavuto 
essendosi Peucesta da non so quale infermità, 
scrisse Alessandro stesso al medico Alessipno 
una lettera di ringraziamento. Ammalato essendo 
Cratero, ed avendo egli avuta nel souno certa 
visione, fece alcuni sacrificj per esso, e comandò 
pur anche a lui che far ne dovesse ; e scrisse al 
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medico Pausania (il quale determinato avea di 
volerlo purgar con 1 elleboro) mostrandogli ]’ am 
basca, nella qual ei si trovava, e cal3am e m e 
raccomandandogli d esser ben cauto nel f ar uso 
di quella medicina Fece mettere in ceppi Efiate 
e Cusso 1 primi che vennero a riferirgli Ja fj® 
di Arpalo, come falsamente imputasser di dò 
un tal personaggio. Rimandando egli a casa d’in 
fermi ed 1 vecchi, Euriloco di E gea ascriver sì 
fece al numero degli ammalati: quindi però scoi 
perlo essendosi che non avea costui male alcu- 
na di C ^ n , fes . Sando ei medesimo che innamorato 
a di Telesippa, e che perciò, partendosi ella 
andar voleva pur egli al mare, e tenerle dietro" 
Alessandro domandò di qual condizione fosse 
que la donna,* e sentito avendo che era una di 
quelle amiche di condizion libera, Tu , disse 

°tun m v°J ° , U ' 1 j OÌ P er f autori in questo amor 
tuo. redi pero di trovar modo , onde possiamo 

persuader 1 clesippa a rimanersene , o con recali 

o con ragioni, poich' eUa è di conditori liCj. 

Fd è ben da ammirare ch’egli in favor degli 

amici si occupasse a scriver leUere sino intorno 

a cosi fatte cose; come quando scrisse con cs- 

Selel C °T ndù | r C " rCal0 f ° Sse un ^gazzo di 

Indh P ’ 1 ? Ua e f,, u g8ll ° era in Ci ^cia - quando ' 
lodo Peucesta, perchè arrestato aveva bicone 

servo di Cratere j e quando' scrisse pure a Me- 

gabizo intorno ad altro servo che ricovralo s’era 

dprln f mpi °A ordinando 8 li che procurasse di pren- 
lerlo facendonclo venir fuori, ma che non gli fa- 
cesse già porre le mani addosso nel tempio^Rac- 
contasi che da principio quando egli sedevLi'udice 

mPH Ue e ] CaUSed0V 5 * ra ^ avas i di pene captali si 
metteva la mano ad una delle orecchie , mentre 

parlava 1 accusatore, per conservarla pura e 
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non occupata dalle calunnie, e con essa ascol- 
tar poi V accusato. Ma in progresso di tempo 
le molte calunnie che date vernano, le quali, 
col mezzo di preamboli che veri erano, acqui- 
stavan fede pur anche alle cose false , rigido il 
renderono ed aspro : e massimamente quando ^ 
senfia che sparlalo si fosse di lui, andava fuori 
di senno, e severo era e implacabile siccome 
quegli che amava la gloria sua piu della vita 
c del regno. Allora pertanto mosse egli contro 
di Dario , come per voler conir’ esso combattere 
un’altra volta: ma quando udito poi ebbe che 
era ei già vinto da Desso, licenzio 1 Tessali , e 
mando! li a casa, donando loro duemila talenti 
di piu della paga. Nell’ inseguire eh ei facea Da- 
rio , scorrendo disastrosa e assai lunga via (im- 
perciocché in undici giorni cava co tremila e 
trecento stadj), la maggior parte de suoi ridotta 
si trovava a tale, che non potea piu tenergli 
diètro massimamente per mancanza di acqua. 

In tali circostanze s' incontrarono \n lm alcuni 
Macèdoni, che portavano su de’ muli otri di 
acqua tolta dal fiume; e veggendo Alessandro 
• (meritr’ era già sul mezzo giorno) languir dalla 
sete, riempiuto subitamente un elmo, glielo pie- 
scntarono. Intcrrogolli però egli allora a quali 
persone portasser quell’ acqua ; ed essi , Ai 
nostri proprj figliuoli , risposero : ma purché 
tu resti in \’ita, nc gencrcrcm noi degli altri , se 
fin che perdiamo questi. Udito clr ebbe tali pa- 
role , pres’ ei l’elmo fra le mani: ma guardai^ 
dosi poscia d’intorno , e mirando i cavalieri suoi 
starsi lutti col capo chinato, e con gli occhi in- 
tenti a quella bevanda , restituì 1 elmo senza 
bere, lodando e ringraziando cpie’ Macedoni che 
-He l’avean dato. Imperciocché , disse, se jero io 
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solo , questi vie più languiranno. Veggendo però 
i cavalieri tanta continenza e magnanimità sua, 
a gridar si misero che li menasse pur innanzi 
con tutta fiducia, e sferzavano i lor cavalli, e 
diceano che più non erari già stanchi nè assetati, 
e che in somma non si terrebber più per uo- 
mini mortali finché avessero un si fallo re. La 
prontezza pertanto dello spirito fu allora eguale 
in tutti: ma ciò nulla ostante dicono che sessanta 
soli entrarono, uniti ad Alessandro, negli allog- 
giamenti de’nemici. Ivi passando sopra una quan- 
tità grande di argento e di oro gittato per terra, e 
lasciandosi da banda molli carri, che, pri\i di 
chi li reggesse, qua e là tirati veniano, carichi 
di fanciulli e di donne, si misero dietro a’ primi 
nemici che trovarono, credendo che vi fosse 
anche Dario. A gran fatica rinvenuto egli fu 
con tutto il corpo da saette trafitto, giacente so- 
pra un carro , e di già vicino a spirare. Pure in 
tale stato chiese da bere ; e come bevuta ebbe 
acqua fresca, disse a Polistrato, che glie l’avea 
somministrata : Questo e bene , o uomo, il colmo 
d' ogni mia sciagura , non poter 'io ricompensarti 
la cortesia che mi hai fatta : ma le la ricompensi 
Alessandro ; ed Alessandro sia ricompensato dai 
Rumi di quella umanità ch'egli usò verso la madre , 
la moglie e i figliuoli mici ; quell' Alessandro , al 
(piale ora io porgo per mezzo tuo questa destra. 
Cosi detto avendo , e avendo presa la man di 
Polistrato , egli mancò. Sopraggiunto quindi 
Alessandro, ben mostrò quant’ afflizione gli re- 
casse l' infelice caso di Dario; e slegatasi la pro- 
pria sua clamide, la gittò sopra 1’ estinto corpo, 
e ve lo involse. In progresso poi di tempo Ales- 
sandro collo avendo flesso, sbranar il fece in 
questo modo. Fece piegare a viva forza in un 
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sito medesimo alberi che ritti erano, e attaccar 
a ognun d’ essi uria parte del corpo di costui : 
indi lasciar fece quegli alberi in libertà daH’una 
e dall’altra banda, i quali si raddrizzaron con im- 
peto } e ognuno quella parte si trasse a cui era at- 
taccalo. Ma in allora avend’ei regalmente onorato il 
corrodi Dario, mandollo alla rii lui madre} e 
accolse fra il numero degli amici suoi il rii lui 
fratello Essatrc. Quindi col fiore dell’ armata sua 
discese in Ircania} e vcggendo quel seno di 
mare che, a quel che appariva, non era minore 
del Ponto, ma che più dolce era dell’altro ma- 
re, per quanto indagasse, non potè mai rilevar 
nulla di certo intorno ari esso; ma più rii tutto 
s’avvisò che un ristagno fosse della palude Meo- 
tide. Non fu occulta per altro a' tisici la verità 
della cosa, i quali molti anni prima di quella 
spedizion d’Alessandro aveano già scritto che 
di quattro seni che son nella terra, e che vi 
penetrano dal mare esteriore, il più settentrio- 
nale si è questo, che mare Ircano e Caspio si 
appella. Quivi i barbari fattisi inaspettatamente 
sopra quelli che conducevano il di lui cavallo 
Bucefalo, ad essi il tolsero. Ciò egli non com- 
portò già con moderazione : ma spedì banditore 
a minacciare che trucidati ayrebbeli tutti insieme 
co' figliuoli e con le mogli, se rimandato non 
gli avessero il suo cavallo. Venuti essendo poi 
a condurgli il cavallo, e a dargli in mano 
le loro città, li trattò tutti benignamente, e 
pagò il riscatto di quel suo cavallo a que’che 
glie l’ aveano tolto. Di là passato in Partia , e 
standosi disoccupato, si mise ivi la prima volta 
indosso la stola barbarica, o perchè voiess'egli 
adattarsi alle leggi del paese, sapendo chela 
conformità de’ costumi, e l’essere di una stessa 
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nazione è di gran forza ad ammansare e cattivar 
gli animi delle persone ; o perchè volesse co- 
minciar cosi a tentare i Macedoni, per ottener 
pòi di farsi adorare , come assuefatti a poco a 
poco si fossero a comportare la diversa maniera 
del suo vivere e quel cangiamento. Pure non 
adqttò già egli interamente da barbarica e strana 
foggia elei vestito de’Medi, nè prese già quelle 
Jor brache lunghe , nè quella veste che chia- 
mano Candì, nè la tiara: ma si contenne nel 
mezzo fra i Persiani ed i Medi , mescolando in 
buona forma la maniera degli uni e degli altri, 
e facendosi così un vestimento meno sfarzoso 
di quello de’Medi, e più. grave di quel de* Per- 
siani. Da prima serviasi di esso solamente trat- 
tando co’ barbari e co’ suoi amici in casa: ma 
poi lasciavasi vedere così vestito e quando, an- 
dava in pubblico e quando rendea ragione. Una 
tal vista recava noja e rincrescimento a' Macedo- 
ni : ma pure ammirando eglino I* altre sue virtù r 
pensavano che d' uopo fosse lasciar eh’ ei facesse 
alcune cose a seconda del genio e del parer sitò; 
ei eli’ oltre tutti gli altri sinistri avvenutigli , 
riportata avea poco prima una ferita di freccia 
in una gamba, per la quale gli si ruppe e cadde 
giù V osso minore; e percosso fu con un sasso 
nel collo in maniera, che restò con la vista of- 
fuscata per ben lungo tempo; e con tutto ciò 
non lasciava già di esporsi senza riserva alcuna 
ai pericoli; ma passato ben anche il fiume Ores- 
sarte, ch’egli credeva che fosse il Tanai, e volti 
in fuga gli Sciti, inseguilli per ben cento stadj, 
quantunque molestato anche da diarrea. Là se 
n’ andò a trovarlo l’ Amazone, come racconta la 
maggior parte degli scrittori , fra’ quali son pure 
Clitarco, rolicrito, Onesicrito, Anligene ed Istro. 
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Ma Aristobulo e Care di Teangela, - ToflMeo , 
Anticiide , Filone Tebano e Filippo simifmente 
di Teangela, ed oltre questi, Eoaleo da E reiria, 
Filippo da Calcide e Duri da Samo asseriscono 
esser questa una finzione j e sembra che si te- 
stifichi T asserzion loro da Alessandro medesimo. 
Imperciocché scrivendo egli esattamente ogni 
cosa ad Antipatro, gli dice che lo Scita gli dava 
la figliuola in consorte , ma non fa menzione 
veruna di Amazone. E narrasi che molto tempo 
dopo, leggendo Onesicrito a Lisimaco, il qual 
già regnava, il quarto de* suoi libri, in cui scritto 
avea dell* Amazone, lo stesso Lisimaco placida- 
mente sorridendo , E dove mai, disse, mi tro- 
vava io in allora? Ma per questa cosa, o creduta 
o non creduta che sia’, non vi sarà chi ammiri 
Afcssandro nè piu nè meno. Ora temendo che i 
Macedoni non ricusassero di seguitarlo nel re- 
sto della spedizione , lasciar divisava 1* altra 
moltitudine della soldatesca in quel paese ; e 
togliendo seco i migliori per andare in Ircania, 
ventimila fanti e tremila cavalli, prese a dire, 
arringando, che s* eran essi lino allora fatti 
vedere a* barbari come in sogno , i quali se par- 
tir poi il vedesser dall’ Asia, dopo di averla so-\ 
lamento messa in costernazione, verrebbér toslo 
ad assalirli, come se i Macedoni fossero altret- 
tante femmine. Pur disse che lasciava libertà, di 
andarsene via a chiunque voluto avesse,* ma che 
testificato avrebb’egli che mentre per sottometter 
era la terra tutta ai Macedoni, abbandonato fu 
e lascialo solo co' suoi amici, e con quelli che 
pur voleano militare con lui. Queste cose, quasi 
con le stesse parole , scritte sono nella lettera 
diretta ad Antipatro: e in oltre scritto v* è an- 
cora, che come l’ebbe egli dette, tutti a gridar 
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presero che li menasse pure in qualunque parte 
de la terra a lui fosse in grado. Avendo que sol- 
dati cosi ben accolto il di lui ragionare, fatto a 
bel a posta per volerli tentare , più 1 non gli fu 
malagevole il trarsi dietro tutta la moltitudine, 
che allora senza difficoltà il seguitò. Quindi si 
annasa egli conformando ancora più nella ma- 
niera del vivere alle costumanze del paese e 
procurava di ridur pure uniformi queste costu- 
manze agli usi de’ Macedoni , pensando che per 
una tale mistura e comunella meglio stabiliti 
eslerebber gli aflari col mezzo della benivo- 
g lenza, che con la forza, quando foss'egli lon- 
ano. 1 er ciò scelti avendo trentamila fanciulli 
ordinò che ammaestrati fossero nelle lettere C re- 
c ie, e allevali fra l’armi alla loggia de’Mace- 
jom, assegnando loro molti precettori e sopram 
tendenti Ch egli prendesse poi Russane per 
moglie, fu opera tutta di amore, veduta aven- 
dola in certa occasione ad un convito assai bella 
e sul bel bore degli anni; e parve clic tali 
nozze quadrasse!* benissimo anche alle circo- 
costanze degli affari di allora. Conciossiachè per 
la col legazione di questo matrimonio vennero i 
barbari a prender fiducia , e a stringersi con 
somma affezione ad Alessandro , che vedevano 
contmcntiss.mo su queste cose, il quale non 
softrt d. unirsi, se non se per via di un nodo 
legittimo, con quella donna, che fu la sola da 
cui si trovo superato. Veggendo poi che di due 
grandissimi amici che aveva, Efestione e Crate- 
*°, quegl approvava quel suo cangiamento e 
, insieme s adornava aneli’ esso a quel modo, e 
questi si rimaneva fermo nelle consuetudini della 
pntna, egli nel trattare e nello spedir le fac- 
cende, serviasidi quello co’ barbari, di questo 
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co’ Greci e co’ Macedoni: e parlando in gene- 
rale, sommamente egli amava quello, somma- 
mente onorava questo ; reputando e chiamando 
sempre Efestione , amico d’Alessandro, Cra- 
tero, amico del re. Per la qual cosa covando 
essi occulto astio l’un contro l’ altro, vernano 
sovente a cozzare insieme; e una volta nell’In- 
dia venner ben anche alle mani , sguainale le 
spade. Standosi però dall’ una e dall’altra parte 
gli amici per dar ajulo chi all’ uno e chi all'al- 
tro , v’accorse Alessandro, e manifestamente si 
diede a strapazzare Efestione, stolido chiaman- 
dolo e insano, che non comprendesse, che se 
alcuno levato avcssegli il favor d’ Alessandro, 
rimasto sarehb’ egli un nulla. In privato poi ri- 
prese aspramente ben anche Cratero. Quindi 
unitili e conciliatili insieme, giurò per Aminone 
e per gli allri-Dei, che veramente ei gli amava 
amendue sopra gli altri uomini lutti; ma che 
poi* se mai sentito avesse che fossero ancora 
venuti a rissa fra loro , gli avrebbe uccisi amen- 
due , b almen quello che ne avesse dato prin- 
cipio : onde raccontasi che dopo di allora riè 
dissero nè fecero mai essi , neppur per ischerzo, 
cosa alcuna l’un contro l’ altro. Grande estima- 
zione avea in fra i Macedoni Filota di Parme- 
nione , passando per uomo valoroso e tolleran- 
te ; e verun altro dopo Alessandro tenuto non 
era per più inclinalo al donare , e più affezio- 
nato agli amici di lui. Narrasi pertanto che ri- 
chiesto venendogli dell’argento da un certo suo 
famigliare, diede ordine che dato gliel fosse ; e 
detto avendogli il suo amministratore che non 
ne aveva, Che favelli , diss’ egli ; non hai dttn- 
nue nappo , ne veste alcuna? Ma per la boria del- 
1 animo suo, pel grave contegno che proveniva 
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dalle ricchezze , e per la maniera che usava 
riguardo alla coltura del proprio suo corpo ed 
al vitto, alteroso e molesto riusciva più che non 
convenivasi a privalo; e allora affettar volendo 
gravità e grandezza non acconciamente , ma 
senza grazia, e in guisa strana e stempiata, 
venne a tirarsi addosso 1* odio e il sospetto ; co- 
sicché Parmenione gli ebbe uri giorno a dire : 
O fìgliuol mio , falli minore. Già da mollo tem- 
po stai’ era parlato mal di costui presso Alessan- 
dro medesimo. Imperciocché quando, rimasto 
essendo vinto Dario in Cilicia, saccheggiato venne 
Damasco, fra gli altri schiavi condotti al campo 
trovossi una donna di nazion Pidnea, e assai 
bella di aspetto, la qual chiamavasi Antigone, 
e toccò a questo Filota. Egli , siccome giovane 
vago di farsi valere appo questa sua amata , 
mentre a tavola era e ira il vino, molte cose 
liberamente diceva piene di ambizione e di mi- 
litare jattanza, attribuendo a sé stesso e a suo 
padre le azioni piu segnalate, e chiamando Ales- 
sandro un giovinetto che per opera loro godeva 
il nome di re. Riferite essendosi queste millan- 
terie dalla donna ad uno de’ suoi amici , e da 
questo ( come suol farsi ) ad un altro , vennero 
finalmente riferite anche a Cinterò ; il quale 
presa quindi la donna medesima , P introdusse 
occultamente ad Alessandro. Udita avendo que- 
sti la cosa , comandò a lei di andarsene pur con 
Filota, e di venir poscia a raccontargli tutto 
ciò che le venisse fatto di udire. Filota pertanto 
non sapea nulla di quest’insidia; e tenendo 
pratica tuttavia con Antigone, molte parole e 
sconci ragionamenti facea contro il re, mosso a 
ciò ora da sdegno , ora da ostentazione. Ma 
Alessandro, quantunque una forte prova già 
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avesse conlro Filola, andava nulla di meno tol- 
lerando con silenzio, e si ralleneva, o perchè 
confidasse nella benivoglienza clic portavagli 
Parmenione , o perchè temesse dal credito e 
dalla possanza loro. Eravi in quel tempo un Ma- 
cedone, che avea nome Linmo , ed era di Ca- 
lestra, il quale tendendo capitali insidie ad Ales- 
sandro, procurava d’indurre a volere aver parte 
in una tale azione un certo giovane chiamalo 
Nicomaco, dì cui er'egli amadore. Non avendogli 
il giovane acconsentito , e scoperta avendo la 
trama a suo fratello Baiino, questi, unitamente 
ad esso, portossi a Filola, e gli fece istanza che 
introdur volesseli ad Alessandro, mostrando di 
aver cose di, grande rilievo, per le quali neces- 
sario era che si abboccasser con lui Ma Filota, 
qualunque ne fosse la cagione ( poich’ ella è in- 
certa), non gl’introdusse , quasi che il re occu- 
pato si trovasse in faccende di maggiore impor- 
tanza. Per due volte ciò fecero senza poter 
ottenere l’intento. Per la qual cosa avendo eglino 
in sospetto Filota, ricorsero ad altra persona, 
per mezzo di cui introdotti furono. Dinunzia- 
rono però primamente ad Alessandro ciò che 
risguardava Limilo; ed indi gli vennero inciden- 
temente a indicar pur qualche cosa intorno a 
Filota , dicendogli , come andati essendo a lui 
per ben due volte , quegli trascurati gli avea. 
Una tal cosa irritò altamente Alessandro ; e 
quando poscia colui che mandato fu a prender 
Limno, ucciso in vece lo ebbe perchè difendessi, 
nè voleva lasciarsi prendere, allora Alessandro 
si trovò in un’agitazione di animo ancora piu 
grande, pensando .che sfuggita gli fosse la prova 
convincente di quella congiura. mostrandosi però 
esacerbato contro Filola, trasse quelli che odio 
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inveterato a Filota stesso portavano, a dir pale- 
semente che una grand* ignavia sarebbe del re , 
.sg^ credesse che Liinno, uomo Galeslreo, accinto 
si fosse da sè medesimo ad un’impresa di tanto 
ardimento; ma che non era ci se non se il 
ministro, o piuttosto lo strumento dipendente e 
mosso da un principio maggiore ; e che era da 
rinlracciarsi la congiura iri coloro a’ quali priu- 
cipalmente tornava bene che stesse occulta. Con 
tali parole e sospezioni , aperte avendo essi le 
orecchie del re, v’ introdussero un’infinità di 
accuse contro Filota. Quindi fu costui preso e 
disaminato alla tortura in presenza degli amici 
di Alessandro , il quale stava ascoltando pur 
anch’ esso al di fuori dietro a un arazzo; e rac- 
contasi che udendo i vili e dolorosi lamenti, e 
le preghiere che faceva ad Efcsfione, Alessandro 
allor disse : Ed essendo tu . o Filota, cosi dili- 
cato ed imbelli; , intrapn nder poteri azioni sì 
grandi? E fattolo quindi morire, mandò poi su- 
bitamente in Media ad uccider anche Parme - 
nione, personaggio che fatte avea molle imprese 
insiem cori Filippo, e che solo ó piu almeno 
che ogn’ altro de’ vecchi amici incitato aveva 
Alessandro a passare in Asia, e che di tre fi- 
gliuoli che aveva fra la milizia, n' avea veduti 
morti due già da prima, ed allora fu ucciso egli, 
dopo l’uccisione del terzo. Questi fatti rende- 
rono Alessandro terribile a molti de’ suoi amici, 
ma principalmente ad Antipatro, il qual mandò 
di soppiatto ambasciadori agli Etoli per collegarsi 
Con loro. Conciossiacbè gli Etoli temeano Alesy 
sandro in riguardo all’eccidio ch’essi fatti avean 
degli Euiadi , intorno al quale come egli inteso 
l'ebbe, disse che non già i figliuoli degli Enia- 
di, ma egli medesimo fatta ne avrebbe vendetta 
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contro degli Etoli. Non molto dopo seguì il caso 
di Clito ; caso che a chi lo ascolta narrare sem- 
plicemente, sembra più aspro ancora che qij^l 
di Filota : ma quelli che alla narrazione aggiun- 
gono e il motivo e le circostanze , trovano che 
ciò avvenne non per deliberato consiglio, ma 
per un certo infortunio, somministrato avendo 
il re nella collera ed ebbrezza sua un pretesto 
al tristo destino di Olito. Accadde la cosa in que- 
sta maniera. Venuti essendo alcuni dal mare a 

E orlar al re frutta greche , egli ammiratane la 
eltà e la freschezza, mandò a chiamar Clito, 
volendo mostragliene , e farne parte anche a lui. 
Stavasi questi allora per sorte sacrificando: la- 
sciato però il sacrificio, portossi subito al re; se- 
guito tu da tre di quelle pecore, sopra le quali 
versato già s’ era il libamento. Ciò sentendo 
Alessandro , comunicò la cosa agl’ indovini Ari- 
standro e Cleomante Lacedemonio : e detto essi 
avendogli ch’era questo un tristo segno, ordinò 
che tosto fatti fossero de’ sacrificj per Clito; 
perocché anche Alessandro stesso, tré giorni pri- 
ma, ebbe fra il sonno una strana visione $ pa- 
ruto essendogli di veder ^Clito in veste nera se- 
dersi co’ figliuoli di Parmenione , i quali tutti 
eran morti. Ma Clito , senza terminar prima il 
suo sacrificio, andossene a dirittura a cena col 
re, il qnale sacrificato aveva a Castore ed a Pol- 
luce. Mentre dati s’ erano a bere senza ritegno, 
cantati veniano i versi di un certo Pranico (o 
secondo alcuni di Pierione), fatti per ludibrio 
e per derisione contro <pie’ capitani che, poco 
addietro, stati eran vinti da' barbari. Dispiacere 
avevan di ciò i più vecchi, e biasimavano il 
poeta e il cantore : ma Alessandro e gli altri 
suoi favoriti ascoltavano volentieri , e istanza fa- 
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ceano al cantore che seguitasse. Clilo però allo-’ 
ra , essendo già ebbro , e di natura aspro ed au- 
dace , altamente crucciossi, e disse che in verun 
modo non conyeniasi, specialmente fra’ barbari 
e fra' nemici, ingiuriar que* Macedoni , i quali,, 
quantunque incontrata avessero trista fortuna, 
erano però stati molto più valorosi di que’che li 
deridevano. Dicendo quindi Alessandro che Glito 
trattava la propria sua causa col chiamar trista 
fortuna l’ignavia, balzato allor dito in piedi. 
Eppure quest' ignavia medesima , disse, ti salvò, 
quando tu , che vieni dai Numi , voltavi già il 
dorso alla spada di Spilridate. E solo col sangue e „ 
con le ferite de Macedoni V ' ’ - 1 ’ 


giunto a farti figliuolo di Ammone. Punto da 
queste parole Alessandro, Ah malvagio uomo , 
gii disse , tu dunque così parlando giornalmente 
di noi , e movendo a sedizione i Macedoni t'avvisi 
forse di poterne sempre andai • lieto ? Ma neppur 
ora , rispose l’ altro , non andiamo noi lieti , o 
Alessandro , riportando sì fatti premj delle nostre 
fatiche : anzi riputiamo beati coloro che son già 
morti , prima di vedere stracciali i Macedoni con 
le vergile de Medi , e di vederci ridotti ad aver 
bisogno de Persiani per ottenere accesso al re 
nostro. Dicendo Clito liberamente tai cose, e 
Alessandro insorgendo contro lui, e svillaneg- 
giandolo, le persone più attempale studiavansi 
di sedare il tumulto. Rivoltatosi allora Alessandro 
verso Senodoco Cardiano e Artemio Colofonio, 
Non sembra , disse, a voi che i Greci si portino 
in fra i Macedoni , come Semidei farebber .tra 
bestie? E Clito non cedendo, ma istanza facendo 
ad Alessandro che esponesse pure apertamente 
ciò che dir vulea , o che chiamar non volesse a 


, che , sdegnando di aver 
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cenar seco nomini liberi che parlar sapessero con 
libertà, ma si vivesse insieme con barbari e con 
ischiavi , i quali adorassero il cingolo suo Per- 
siano, e la veste biancheggiante ; Alessandro più 
ratlener non potendo lo sdegno, preso un pomo 
di que’che posti erano in su la mensa, avven- 
taglielo contro, e cercava quindi la spada: ma 
poiché anticipatamente sottratta glie l’aveva Ari- 
stofane , uno de’suoi custodi, e messi gli si erano 
intorno gli altri a supplicarlo; egli levatosi, a 
gridar si diede in lingua macedonica, chiamando 
g 1 » scudieri suoi (il che era un indizio di gran 
tumulto), e comandava al trombettiere che desse 
il segno ; e perchè il trombettar differiva e non 
volea darlo, il percosse di un pugno. (Costui 
però fu mollo lodato in appresso, siccome quegli 
che fu la nrincip&l cagione che non si mettesse 
il campo m scompiglio). Seguitando tuttavia 
Clito a sparlare, gli amici a fatica il cacciarono 
fuor della sala; ma egli vi entrò di bel nuovo 
per altre porte, recitando, con gran dispregio 
e tracotanza, que’ jambici dell'Andromaca di Eu- 
ripide , i quali cominciano: 

(June qual mai v ha reo costume in Grecia ! 

Ed Alessandro strappala l’ asta di mano ad un 
de’ custodi, mentre Clito andavasi verso lui, e 
nell’atto che tirava la portiera da banda, il tra- 
fisse. Caduto però a terra Clito, mandando un 
gemilo e fremendo, mori. Quindi svanì tosto l'ira 
in Alessandro, il quale tornato in sè, e veggendo 
gli amici suoi starsene sbalorditi, s’ affi etto a trar 
fuori 1’ asta del corpo estinto ; e rivoltavala già 
verso il proprio collo suo per ferirsi, se non elle 
impedito fu da' custodi, che gli preser le mani, 
e a viva forza il portarono entro la di lui stanza, 
’chè passata ebbe tutta la notte miseramente 
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piangendo ed anche il giorno dopo, rimasto alla 
fine, dal gridare e dal lamentarsi che faceva, 
privo affallo di vigore, scn giacque senza voce, 
mandando solamente gravi sospiri : per la qual 
cosa temendo gli amici per un tale silenzio, en- 
Irarqno nella stanza violentemente. Egli non 
badò punto a’ ragionamenti degli altri; ma l’in- 
dovino Aristandro chiamandogli alla memoria e 
la visione che avuta egli aveva intorno a Clito, 
e il segno di tristo presagio, come tali cose 
fosser già da gran tempo dal destino prefisse, 
parve che alquanto il consolasse. Per lo che in- 
trodussero anehe il filosofo Callislene, parente 
di Aristotele, e Anassarco Abderita; il primo 
de’ quali procurava con usar placidezza e mode- 
stia, e con insinuarsi destramente col discorso, 
e raggirarseli intorno in maniera dolce e soave, 
di mitigargli l’affanno. Ma il secondo che già da 
principio incamminato s k era nella filosofia per 
una strada tutta sua propria , e acquistato s* avea 
nome d’ uomo che trascurasse e dispregiasse i 
compagni suoi, appena entrato, a gridarsi diede: 
Ecco quell 1 Alessandro , nel quale il mondo tini 
ora fissi gli sguardi. Egli si giace per terra, pian- 
gendo come uno schiavo , e temendo la legge c il 
biasimo degli uomini , egli, a cui si contiene 
esser' loto la legge, efl il termine della giustizia ; 
se pure egli vinse per regnare c per tenersi gli 
altri soggetti , e non grò. per servire , superato da 
una gloria vanni . E noti sai tu , seguì a dire , che 
Giove tiene sedenti a canto sul trono suo Temi e 
la Giustizia, per mostrare che quanto dal sovrano 
si opera, è convenevole e giitslo ? Usando Anas- 
sarco sì fatti ragionari venne per verità ad alleg- 
gerire l’afflizione del re; ma nello stesso tempo 
divenir il fece di un costume piti rilassato e più 
Plct. X 6 
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ingiusto ; e in quest’ occasione gli entrò egli in 
grazia meravigliosamente , e andava mettendogli 
in mala vista e rendendogli disgustosa la con* 
versazion di Callistene , la. quale non era già da 
per sè stessa gradevole per cagione dell’ austerità 
sua. Raccontato viene che una volta a cena, ra- 
gionandosi intorno alle stagioni e alla temperi# 
dell’aria, e sostenendosi da Callistene Topinione 
di quelli che asserivano esser, ivi un clima più. 
freddo ed un verno più rigido che non era in 
Grecia, Anassarco gli contraddiceva ostinata- 
mente; e che Callistene quindi gli disse: Ma 
egli « pur giuoco forza che tu confessi esser questi 
Luoghi più freddi che quelli : perocché ivi tu pas- 
savi il verno iti una scìa veste anche, lacera > e qui 
ti giaci coperto oon ben tre tappeti. Queste parole 
pertanto irritarono maggiormente Anassarco.: e 
gli altri sofisti e adulatori pur anche noja e do- 
lore provavano , veggendo che Callistene premu- 
rosamente coltivato veniva da’ giovani in grazia 
della sua eloquenza , e che egualmente caro riu- 
sciva anche a' più attempati in grazia del modo 
del viver suo, il quale era modesto, grave e 
contento di quel che trovarsi avere, e tale in 
fatti che ben confermava il motivo da cui si 
diceva indotto Callistene a far quel viaggio ; 
tenendosi che andato fosse ad Alessandro per 
desiderio di ricondurre i suoi cittadini alla patria, 
, e farla di bel nuovo abitare. Essendo costui cosi 
odiato per 1' estimazione in cui era , diede oltre 
ciò il modo egli stesso a’ suoi calunniatori di 
poter fargli del male , ricusando spesse volte gli 
inviti che gli faceva Alessandro , e mostrando, 
se vi andava , con la gravità e taciturnità sua di 
disapprovare ogni cosa, è di non gradir nulla: 
cosicché Alessandro medesimo ebbe a dire , par- 
ando di lui: . ' 
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Odio da me si porla a quel sojiita 
Che di se stesso a prò saggio non sia. 

Narrasi che una volta cenando Callistene con 
Alessandro fra numerosa compagnia di convitati, 
e stimolato essendo a voler, tolta in mano lu 
tazza, lodare i Macedoni, con tanta facondia si 
portò sopra un tale soggetto - r che gl i altri leva- 
ronsi battendo le mani, e gì Ita n dog li addosso 
ghirlande ma Alessandro disse che , secondo 
Euripide , chi trovato abbia al suo favellare 
Un òri subbiato, malagcvol cosa 
No7i è V esser facondo. ' 

Ma mostraci , seguì a dire , il valor tuo , biasi- 
mando in vece gli stessi Machioni, acciocché 
migliori divengano conoscendo i lor falli. Quindi 
raccontasi che egli rivoltatosi a far la Paliuodiì, 
moJte cose disse con tutta libertà contro i Ma- 
cedoni e dopo aver mostrato che la dissensione 
de* Greci stat’era quella che renduto avea grande 
e poderoso Filippo , terminò con dire : 

Ti' e la sedizione onor consegue '* 

Ben anche quegli che appien sia malvagio. ’ 

Per la qual cosa si desiò ne* Macedoni un aspro A 
e grave odio contro di lui ; ed Alessandro disse 
che Callistene mostrata già non avea l’abilità 
sua nelL* arte del dire, ma la cattiva sua inclina- 
zione verso i Macedoni. Racconta Ermippo che 
tali cose narrate furono ad Aristotele da Stroibo,; 
Jeggitor di Callistene, e che Callistene, accorto 
già essendosi che l’ animo del re si era da lui 
alienato, per ben due o tre volte poi, in par- 
tendo dallo stesso re, disse verso di sè me- 
desimo : . / , 

Estinto si rimase anche Patroclo , 

Che Ifen era da piu che tu non sei. , 

E* sembra pertanto che convenevolmente par- 
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lasse Aristotele quando d^cea che Callistene va- 
lente e grande dicitor era, ma che non avea 
sénno; il quale riprovata avendo con ferma ri- 
soluzione e da filosofo l'adorazione che preten- 
deva Alessandro, e detto avendo egli solo in 
pubblico ciò che secrelamcnle dieeano, ram- 
maricandosi, ^migliori e i più attempati Mace- . 
doni , venne bensì a preservare i Greci da un 
gran vitupero, ed Alessandro da uno ancora più 
grande, frastornando una tale adorazione; ma 
nel tempo stesso perdè sè medesimo, parendo 
che in ciò egli abbia piuttosto sforzato, clic per- 
suaso il re. Narrasi da Gare Mitileneo, che Ales- 
sandro in uri convito, dopo di aver egli bevuto, 
porse la fiala ad unó de’ suoi amici; e questi, 

, come presa l’ebbe, si alzò verso il focolare, e 
quindi, bevuto ch’ebbe ancor egli, prima adorò 
e lisciò poscia Alessandro* e dopo un tal alto 
andossi a porre di bel nuòvo a tavola. Lo stesso 
avendo pur fatto gli altri di mano in mano, 
prese finalmente la fiala anche Callistene, e be- 
vuto mentre il re non gli ponea mente e discor- 
rendo stava con Efestione, se n’ andò poscia a 
dirittura per volerlo anch’egli baciare; ma quel 
Demetrio, clic soprannominato era Fidone, di- 
cendo allora, O re, unii baciarlo; imperciac<Jie 
questi e il solo che non ti ha falla /’ adorazione , 
Alessandro schivò il baciò; e. Callistene levando 
alto la voce. Dunque , disse, io me. ne andrò ria 
con un bacio rii meno. Entrala negli animi tale 
avversione verso di esso, data' fu primamente 
fede ad Efestione , il quale asseriva che Callistene 
promesso aveagli di adorare il re, e che poi 
mancato aveva alla promessa. Indi gli si attacca- 
rono addosso i Ljsimachi e gli Agnoni , cli- 
endo che questo sofista auda\a attorno lutto 
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pieno di alterigia e di Tasto, come se abbattuta 
avess’ei la tirannide; e che concorrevano ad 
esso i giovani e lo attorniavano, come il solo 
uomo libero in tante migliaja. Per la qual cosa 
allor che discoperte si furono le insidie di Er • 
molao contro Alessandro, parve che i calun- 
niatori dello stesso Callistene non producessero 
già accuse inverosimili , quando deposero che 
dimandato avendogli Ermolao in qual maniera 
divenir potrebbe uomo famosissimo, ei risposto 
gli aveva che vi diverrebbe uccidendo il più 
glorioso uomo clie al inondo vi fosse; ed in- 
citandolo a una tale azione, avealo esortato a non 
aver punto timore dell’aureo di lui letto, ma 
-ad aver in mente che ad assalir andava persona 
alle malattie soggetta ed alle ferite. Pure ve- 
runo de' congiurati di Ermolao , neppure fra i 
più estremi tormenti, non proferì nulla contro 
Callistene : e Alessandro medesimo scrivendo 
subito dopo a Cratero, ad Atlnlo e ad Alcela, 
dice che i giovani esaminati alla tortura con- 
fessarono che da sè medesimi latto avean quel 
disegno, e che verun altro non v’era che con- 
sapcvol ne fosse. Ma in progresso poi di tempo, 
scrivendo ad Antipatro, e incolpando ben anche 
Callistene, i giovani, disse, lapidati furono dai 
Macedoni : ma il sofista sarà gastigato da me ; 
e cosi pur quelli che me lo hanno inviato , e quelli, 
similmente che nelle citta arcolser coloro che 
mi tendevano insidie ; scoprendo eosi manifesta- 
mente qual fosse il sentimento dell’ animo suo 
verso Aristotele : imperciocché Callistene fu al- 
levato appo questo, in grazia della parentela, 
nato essendo da Ero, cugina dello stesso Aristo- 
tele. Altri pertanto dicono ch’egli mori in su 
le forche per commission di Alessandro; ed altri 
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vogliono che morisse fra' cenpi per n.alattU: e 

Care poi riferisce che guardato venne Ira ferri 

per ben sette mesi dopo che preso lu, acciocché 

guidato fosse nel sinedrio in presela po d. 

Aristotele: ma che io que giorni ne quali A 

sandro combattendo in India contro t Malli 

Òssidraci, ferito fu, egli si monper soverchi 

nineuedine e per morbo pedtculaie. fa l • 

Tro non avvennero se non in progresso d 

tempo Ora Den, arato da Corinto, .1 qual ma 

di già avanzato molto in età, preso fu da am 

bzfòsa vanezza di portarsi ad Alessandro; e 
Di ziosa i , ivi erano di 

quando veduto 1 ebbe, disse cne \ *: 

un grande piacere tutti que <*reci ^e " 101 

erano prima di veder Alessandro sedersi sul 

V; Hnrìo Ouesto Demarato non ebbe a 

„;b D i„r,uq i fruiti della benevolenza 


liticamente ; e 1’ esercito gli lece 
eli una grande circonferenza e di un al 
ottanta tubili : c le di lui reliquie pj»M | £**£ 
sino al mare in una quadriga splendidament 

e^ S vide° l’^nnaU^^a^gra^ 5 ^^ I® 

amici • ed indi comandò che incendiati pur tos 
sero anche que' degli nitri “ace.lon. ita* be- 

ragTiortlz\Tct C non 'ne fu 1' esecuzione : con- 

™IT i^^.^tr:nU,{asmo Sje 
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fino, ahbruciaron ivi e mandarono a male tulio 
<1 sopravanzo ; per lo che ad empir vennero d? 

$ -imi,;? r" 

Orsodate, uno de* barbai , 

un af» ' m eSS f nd ° parlorito alI °™ ‘la una pecora 
n agnello che aveva intorno al capo la forma 

e il colore d. una tiara, e pendenti di aua è di 

a due testicoli, Alessandro, detestandola tale 

prodigio, esp.ar si fece da que’ Babilonesi che 

per costume si menava egli dietro ner sì f,«t; 

errici n G f dl f e agl1 arn - ,C ‘ SU01 che non era già 

mo maTn ri? Z 'T ri B"? rdo a * é medcfi- 
ino, ma in riguardo ad essi, temendo che li 

fortuna , dopo che loss’ei mancato, non desse il 

dominio a persona vile ed imbelle. Pure un altro 

miglior prodigio, avvenuto poi, il liberò da 

quella tristezza d’animo. Gonciossiàchè il sTpran- 

tendente a quelli che alla custodia eran defletti 

uomo di Macedonia, e che avea nome Prosseno’ 

scavando il luogo dove piantar voleva il pa di- 

tana dp 50 ,,re “° a . fl,m,e Osso, scoperse una fon- 
na di untuoso e pingue liquore, dalla auale 

te^ e q "hnnido T ° ^ S 8° r & ò P os ™ 

nè indi n!J p,d0 ° 10 ’ i C le pUnt ° non ombrava 
ne nell odore ne nel sapore diverso dall’olio 

usuale, c in tutto simigliante eragli nella chiarezza 

e nella crassezza: e ciò, benché i n 1 ] „! 

non allignassero olive. Raccontasi peróni. e a ^Te 

h a eTene CS a a re e T 0 - SO è pi "G™ ,* Zt 

cnLoT • r ^ n ; ,ersi «‘’tnosa anche la pelle di 
coloro che vi si lavano. Nulla di meno che Ales- 
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sancirò traesse «la ciò maraviglio*» allegrezza e 
piacere, ben manifestamente si vede da quanto 
e<»li scrive ad Anlipalro , riponendo un tale pro- 
digio fra v più grandi benelicj che ayess’ei rice- 
>■ \uti da Dio. GV indovini pertanto diceano esser 
quello un segno che dinotava clie gloriosa stata 
sarebbegli la spedizione, ma diflicile altresì e 
faticosa, stat’ essendo l’olio dato agli uomini da •* 
Dio per ristoro delle fatiche. E per verità so- 
stenne egli nelle battaglie molti pericoli, e ri- 
porto gravi ferite , adeguali arditamente esposto y- 
si era. I maggiori danni poi che sofierti abbia 
l’esercito suo, prodotti furono dalla indigenza 
delle cose necessarie, e dalla cattiva temperie 
del l’aria. Ma egli, ambizione facendosi di supe- 
rare con l’ardir suo la fortuna, e col suo valore 
l’altrui possanza, reputava die non vi losse nulla 
che prender non si potesse dagli animi trancili e 
coraggiosi, e nulla di forte e munito contro gli 
ardimentosi. Narrasi che assediando egli la rupe 
di Sisimetre, la quale scoscesa era e tale che 
non vi si poteva salire, ed essendosi però i sol- 
dati suoi perduti di animo, domandò ad Ossiarte 
di qual coraggio fosse Sisimetre ; e risposto aven- 
dogli esso di’ era il più timoroso uomo del 
mondo, Tu di di dunque, soggiunse egli , e'ic può 
benissimo questa rupe venir presa da noi , ferie 
non essendo quegli che vi oo numida. E per venta, 
fatto entrar quindi tfmore in Sisimetre, la prese. 
Accostati pur avendo all’assalto di un’altra rupe, 
egualmente scoscesa, i più giovani de Mace- 
doni , rivoltatosi Ira questi ad un certo che ap- 
pellato era Alessandro, A te, disse, certamente 
conciatisi il portarti da uomo prode , anche in ri- 
guardo iti soprannome che hai : e poiché questo 
giovane ucciso restò combattendo con sommo 
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valore, nc senti egli noti lieve afflizione. Risol- 
versi non sapendo- i Macedoni di andare ad as- 
salir Nisa (perocché dinanzi ad essa scorreva un 
profondo fiume) , egli fermatosi in su la sponda, 
E perche , disse , o sciagurato eli io sono , non ho 
io appreso a nuotare ? E avendo già lo scudo , 
volle gittarsi a nuoto, e passò. Fatti eh’ ebbe 
quindi cessare i suoi dal combattere, venitelo a 
lui ambasciatori dalle città eh' ei teneva in asse- 
dio, a supplicarlo} e a prima vista mirandol essi 
fra l’armi senza veruna distinzione o corteggio, 
stupefatti restarono. Indi portato essendogli un 
certo guanciale, e comandato avend' egli al pii» 
vecchio di essi, il qual chiamavasi Acuii, che il 
prendesse, e vi si mettesse a seder sopra, am- 
mirando Acuti , la splendidezza ed umanità sua, 
lo interrogò che cosa voless’egli eh’ essi faces- 
sero ond’ egli poi gli avesse a ten*r per amici ; 
e avendogli risposto Alessandro , Che i cittadini 
tuoi costituiscati le stesso per lor comandante , e 
mandino a me cento uomini , i migliori che tra 
voi sienoì Ma io , soggiunse allora Acuti ridendo, 
meglio, o re , comanderò mandando a te i peg- 
giori , piuttosto che quelli che i migliori sono. Rac- 
contasi che Tassile aveva nell’ India un dominio 
non punto in grandezza minor dell’Egitto, fertile 
di pascoli « abbondante di frutta quanto ogn’ al- 
tro de’ più fecondi paesi ; e eh’ era pur egli uomo 
saggio, il quale andato a salutare Alessandro, 
Che bisogno t/ha mai , gli disse, o Alessandro , di 
guerre e di battaglie fra noi , se tu non sii già 
qua venuto per toglierci V acqua e il necessario 
alimento , per le quali cose sole d'uopo c che 
gli uomini che hanno mente , combattano ? In 
quanto poi all’ altre facoltà e possessioni , s" io nc 
ho di più che tu noti hai , pronto sotto a dai tette ; 
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e se ne ho di meno , io non ricuserò di saperli 
grado , se tu mi beneficherai col darne a me. Pia- 
ciuto essendo grandemente ad Alessandro un tale 
discorso , e abbracciato avendo Tassile , Forse ti 
pensi tu, gli rispose, che questo nostro congresso , 
dopo si fatte parole e sì amichevoli tratti di cor- 
tesia, a terminar abbia senza battaglia? Ma tu 
non avrai nulla ottenuto. Imperciocché contrasterò 
tcco c combatterò con farti de * benefìcj , onde tu 
a supct'arc non ni abbi , mostrandoti uomo gene- 
roso e cortese. Ricevuti avendo ei quindi da lui 
molti doni , e dati a lui avendone in maggior 
quantità, finalmente poi gli regalò mille talenti 
in danaro. Con che venne a dar bensì dispiacere 
agli amici suoi, ma rendè però più mansueti 
verso di sè molti di que’ barbari. Andando certi 
bellicosissimi Indiani a militare per quelle città 
che gli stipendiavano, e validamente difenden- 
dole, e fatti avendo già di molti danni ad Ales- 
sandro, egli in una di esse stallili convenzioni 
di pace con esso loro ; ma ciò nulla ostante colti 
avendoli per istrada , mentre si partivano, li 
trucidò tutti : la qual cosa è quasi una macchia 
dell’ altre sue azioni di guerra, nelle quali tutte 
si portò sempre legittimamente e da re. Non 
minor briga che da quest’ Indiani , ebb’ egli pur 
da’ filosofi, i quali biasimando andavano e strac- 
ciando que’ re che si univano ad Alessandro, e 
gli suscitavano contro le genti libere : per lo 
che impiccar fec’ egli ben anche molti di questi. 
Come poi passasser le cose nella guerra fatta 
contro di Poro, scritto viene da Alessandro me: 
desimo nelle sue lettere. Conciossiachè dice che 
scorrendo fra l'una e l’altra armata l’Idaspe, 
Poro teneasi schierati innanzi su l’altra riva gli 
elefanti, tenendo così di continuo guardato il 
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passo ; e eh’ egli poi destar ogni giorno facea 
nel suo campo un grande fracasso e tumulto , 
per avvezzare i suoi a non temere i barbari. 
Dice pure che una notte procellosa e senza rag* 
gio di luna, tolta egli seco parte dell’ infanteria 
e i più forti cavalieri che avesse , e dilungatosi 
ben assai da’ nemici, passò ad una picciola isola; 
e che, quando ivi si fu , a cader venne una 
dirotta pioggia , strisciando lampi e fùlmini in 
mezzo della milizia sua; e quantunque incene* 
riti volesse parecchi soldati, levossi ciò nulla 
ostante da quell’ isoletta, portandosi verso la riva 
di là, nella quale Pldaspe, che per la caduta 
pioggia gonfio andava e fluttuante, fati’ area un 
grande scoscendimento , dove a batter correvano 
P onde in gran quantità; e ch’ei giunse a riva 
nel mezzo di quello scoscendimento medesimo, 
dove mal potea reggersi in piedi, per esser ivi 
il terreno sdrucciolcnte e dirotto. Raccontano 
che fu in quell’occasione ch’ei disse: O Ate- 
niesi, potreste voi creder mai quanto grandi pe- 
ricoli io sostenga per acquistarmi gli encomj vo- 
stri? Ma questo riferito vien da Onesicrito. Lo 
stesso Alessandro poi dice ch'egli ed i suoi, la- 
sciate avendo le zatle , passarono con l’ armi 
quella rottura, andando nell’acqua sino alle 
poppe; e che come passato egli fu, s’avanzò 
con la cavalleria per hen venti sta Jj innanzi 
all’infanteria, facendo conto che se i nemici 
venuti fossero ad assalirlo co’ cavalli, sarebbe 
stato egli più forte e superiore di molto; e se 
mossi avessergli contro i lor fanti, arrivati sa- 
rebbero in tempo a soccorrerlo i pedoni suoi. 
Di queste due cose avvenne la prima. Imper- 
ciocché venutigli addosso mille cavalli e sessanta 
Carri? egli li rovesciò, prendendo tutti i carri, e 
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facendo restar morti ben quattrocento di quei 
soldati a cavallo. Quindi avvisato essendosi Poro 
che passato già fosse Alessandro medesimo, si 
mosse contro di esso con tutte le genti sue , 
eccetto quelle che lasciò in guardia sul fiume 
ad impedirne il passo agli altri Macedoni. Te- 
mendo però Alessandro gli elefanti e una tanta 
moltitudine di nemici, si mosse egli contro il 
corno sinistro, e comandò a Perdicca che nello 
stesso tempo si avventasse pur contro il destro. 
Rovesciati dall’ una parte e dall'altra quelli di 
Poro , ritirando si andarono sempre verso gli 
elefanti, c quivi si unirono a far resistenza, di 
modo che vario fu allora il conflitto, ed i ne- 
mici appena in quel luogo cederono nell’ ora 
ottava. Queste cose adunque narrale sono nelle 
sue lettere da lui medesimo che fece quella bat- 
taglia. Dalla maggior parte degli scrittori concor- 
demente si afferma che Poro superava di un 
palmo l’altezza di quattro cubiti, che è quella 
di un soldato a cavallo, e che per la grandezza 
e grossezza del corpo suo ben corrispondeva in 
simmetria al suo elefante, quantunque fosse gran- 
dissimo • il quale a diveder diede in allora un 
ammirabile discernimento e premura per la sal- 
vezza del suo re : imperciocché coraggiosamente 
si oppose, finche il sentì forte e vigoroso, ai 
nemici che innanzi venian combattendo, e mal- 
menolli ; ma come s’ accorse poi che per la mol- 
titudine delle frecce e delle ferite illanguidito 
era e spossato , temendo che non gli cadesse di 
dosso, piegate le ginocchia, si mise bel hello 
in terra j ed indi prendendo ad una ad una e 
pian piano le frecce con la sua proboscide , glìc 
le trasse fuori del corpo. Ora stat’ essendo cosi 
preso Poro, Alessandro lo interrogò in qual ina- 
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nierà voleva eh' ei lo trattasse, ed egli rispose - 
gli : Regalmente ; e chiedendogli di Del nuovo, 
se dir voleva nuli’ altro, Tutto , disse Poro, con- 
tiensi in questa parola , Regalmente. Alessandro 
pertanto non solamente lasciò che avess’ egli il 
dominio di prima, sotto il nome di satrapo, 
ma di più gli aggiunse altro tratto di, paese , 
sottomettendogli coloro che vivean prima colle 
proprie lor leggi, nel qual drcesi eh’ erano quin- 
dici popoli, cinquemila città considerabili, e gran- 
dissima quantità di villaggi. Soggiogò poi un al- 
tro dominio tre volte più grande di questo , e ne 
costituì satrapo un certo Filippo, che uno era 
de’ suoi amici. Dopo quella battaglia fatta contro 
di Poro, venne a morte anche il Bucefalo, non 
già subito, ma in progresso di tempo, nella 
medicazione , come dalla maggior parte raccon- 
tasi, delle riportate ferite; e come vuole Onesi- 
crito, per cagion di vecchiezza, divenuto già 
essendo spossato per le fatiche oltre modo; pe- 
rocché (piando mori, aveva trentanni. Penetrato 
ne restò Alessandro da gran dolore , tenendo 
di aver perduto niente meno che un compagno 
ed amico suo : e fatta edificare una città presso 
l’Idaspe, dove morto era, le diede il nome di 
Buceialia. Dicesi pure' che perduto avcnd’egli 
anche un cane che nominalo era Perita, da lui 
stesso allevato ed amato molto, edificar fece un 
altra città, alla qual diede il nome stesso. Ciò 
narra Sozio di aver inteso da Potamone da Le- 
sbo. Questo combatti mento medesimo contro di 
Poro rendè ottusi i Macedoni , e ne rallentò il 
coraggio in maniera, che andar più oltre non 
vollero. Conciossiachè avend’essi potuto a gran 
pena respinger Poro che pure schierato non s’era 
contro di loro se. non con ventimila fanti e due- 


' Di 


94 vita 

mila cavalli , costantemente si opposero ad Ales- 
sandro, che voleva costringerli a passare anche 
il Gange, sentendo essi che la larghezza di que- 
sto fiume era di trentadue stadj , e la profondità 
di cento braccia, e che le rive di là coperte 
erano da una grande moltitudine di armi , di 
' cavalli £ di elefanti. Imperciocché riferito veni- 
va die stavan quivi i re de" Gandariti e de’ Pre- 
sici ad aspettarli eoa ottantamila soldati a cavallo 
con dugen toni il a" pedoni, con ottomila carri e con 
seimila bellicosi elefanti. Nè in ciò si esagerava 
già punto; perocché Androcotto, che regnò ivi 
non molto dopo, donò a Seleuco cinquecento 
elefanti; e scorrendo per l’India con un esercito 
di secentomila soldati , fu soggiogò tutta. Ales- 
sandro adunque in su le prime, pieno di rabbia 
e di afflizion d’animo, si giacque rinchiuso nel 
suo padiglione , protestandosi che saputo non 
avrebbe verun grado a’ suoi Macedoni di quanto 
fatt’ avean sino allora , se passato non avessero 
il Gange , e che teneva un confessarsi per vinti 
il voler tornarsene addietro. Ma pregandolo po- 
scia gli amici, con fargli quelle ammonizioni che 
ben erano convenienti, e supplicandolo pur tutti 
i soldati con gemiti e con alte grida, standogli sulle 
porte, egli alla fin si piegò, e levò il campo; 
inventata avendo prima molle cose fraudolenti 
e ingannevoli per cercar d’acquistarsi gloria mag- 
giore. Conciossiachè fatte avendo formare armi 
più grandi, e mangiatoje maggiori delle consuete, 
e freni più pesanti del solito, lasciò quivi tali 
arnesi , e gli sparse qua e là ; c vi eresse altari 
ai Numi , a venerare i quali , passando il fiume, 
si portano sino al dì d’ oggi i re de’ Presiei , e 
vi fanno saerificj alla foggia greca. A*drocotto, 
eh’ era allor giovinetto, vide già Alessandro; e 
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raccontasi che spesse volte poscia egli disse che 
vi manco pochissimo che non venisse ogni cosa 
in mano di Alessandro stesso, odiato e dispre- 
giato essendo il re che dominava in <|ucl tempo, 
per cagione della nequizia sua e de* suoi abbietti 
natali. Mosso essendosi di là Alessandro, deside- 
roso di vedere il mare che è fuor della terra, 
e fatte avendo costruire per quest’ effetto molte’ 
barche da remo e molle antte, vi andava sovra 
esse y giù portato agiatamente dalla corrente 
ile fiumi. Una tale navigazione però non fu già 
quieta e senza guerra,- poiché discendendo egli 
a terra, e investendo le città, si andava sotto- 
mettendo ogni cosa. Ma fra odoro che chiamati 
so o Malli, e che , per quel che si dice , sono 
bellicosissimi sopra tutti gl* Indiani, poco mancò 
che non venisse tagliato a pezzi. Imperciocché 
a forza di frecce sbaragliò quelli che alla difesa 
erano delle mura della città ; ed essendo quindi 
egli il primo salilo sul muro per una scala ap- 
poggiatavi, come poi questo rotta si fu , e come 
sentissi ferire da’ barbari, che saettovan dal basso 
stando a piè del muro stesso, restringendosi fra 
sé medesimo si lanciò ^iù d’ un salto in mezzo 
a’ nemici, e per sorte si rimase ritto. Nel dibat- 
tersi però ch’ei fece coll' armi, scagliandosi così 
all ingiù, pai ve a barbari di vedere un certo 
fulgore , e una specie di fantasma che il prece- 
desse: per la qual cosa in sul principio fuggirono, 
e qua e là si sbandarono : ma quando poi videro 
non aver egli seco se non due scudieri, corsero 
tosto contro di esso ; e mentre gli altri con le 
spade e con 1 aste il feriano, penetrando fra le 
di lui anni, quantunqu ei riparasse pur i colpi, 
e si difendesse, uno di que’ bai bari , stando al- 
quanto in distanza, gli avventò con l’arco una 
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freccia con tanta tensione e violenza, die, rotta 
la corazza, gli si andò a fiaccar nelle costole , 
presso una poppa. Tratto egli essendosi in die- 
tro a quel colpo e piegata avendo la persona , 
gli corse addossò colui che saettato loavea, sguai- 
nando la barbarica sparla. Peucesla però e Lini urto 
stavano dinanzi al re difendendolo ; ma restando 
atnendue feriti, Limneo cadde morto, e solo 
Peucesla tuttavia resisteva; e in questo mentre 
Alessandro uccise il barbaro. Riportando egli 
quindi moli’ altre ferite, e finalmente percosso 
con un pestello sul collo, appoggiò LI corpo alla 
muraglia , guardando verso i nemici. Intanto 
sopravvenuti essendo i Macedoni, gli si misero 
intorno, e toltolo di là, lutto sbalordito e senza 
sentimenti, il portarono nella sua tenda: e al- 
lora subito si divulgò voce pel campo cli’ei fosse 
morto. Difficilmente e con gran fatica segaron la 
freccia , ki qual era di legno ; e cosi pure con 
grande stento levatagli la corazza, si diedero po- 
scia a tagliare intorno al ferro della freccia per 
trarlo fuori, penetralo essendo in un osso. Di- 
cesi che la larghezza di esso era di tre dila, e 
la lunghezza di quattro. Nell’ atto però di que- 
st’operazione andò Alessandro in un tale deli- 
quio che quasi mori: ma ciò india ostante, ca- 
vata che fu la punta , ei si riebbe. Scampato da 
un tanto pericolo , ed essendo tuttavia privo di 
forze, e tener dovendosi per lungo tempo in 
buon governo e in medicazione, come senti al 
di fuori tumultuare i Macedoni, che desiderosi 
erano di vederlo, egli, preso il palio, usci della 
tenda; e dopo di aver sacrificato agli Dei, s’im- 
barcò di bel nuovo, e seguitava il viaggio suo, 
soggiogando^ pure gran tratto di paese e grandi 
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città. Presi avendo poi tliece Ginnosofisti , (t) 
che stati erano fi nel I i che principalmente per- 
suaso avevano Sabba a ribellarsi , e che mollis- 
simi danni avean cagionati a’ Macedoni ; e tenuti 
essendo costoro in concetto di esser molto va- 
lenti nelle risposte, e bravi in parlare conciso e 
ristretto , egli propose ad essi club tieni assai dif- 
ficili , dicendo che fatto avrebb’ei morir prima 
cpiello che risposto avesse peggio, e così poscia 

S ii altri di mano in mano ; e comandò che giu- 
icar dovesse uno di loro stessi, il rpial era il più 
vecchio. Il primo pertanto interrogato, cpiali cre- 
desse che fossero più o i vivi od i morti, disse 
i vivi ; poiché già i morii più non sussistono. Il 
secondo interrogalo, qual nutricasse maggiori 
animali , la terra od il mare, rispose, la terra, 
dicendo non essere il mare se non se una parte 
di questa. Interrogato il terzo, qual animale fosse 
il più astuto, Egli c quel , disse, che V uomo fi- 
no ad ora non ha conosciuto. Interrogato in ap- 
presso il quarto, per (jual divisamento avesse in- 
dotto Sabba a ribellarsi, rispose, perchè voleva o 
che vivesse decorosamente, o che sciauratamente 
morisse. Il quinto poi interrogato, qual pensasse es- 
sere stato prima, il giorno o la notte, Il giorno , 
disse, per lo spazio di un giorno: e veggendo 
che il re si meravigliava, soggiunse , esser ne- 
cessario che alle interrogazioni di cose diffìcili , 
difficili sieno pur le risposte. Alessandro allora 
voltatosi al sesto, gli chiese in qual maniera prin- 
cipalmente potrebbe alcuno rendersi amabile, Se 
potentissimo essendo, rispose, non sia pero formida- 

(t) Furono con chiamali molti dopo Alessan- 
dro , distinguendosi allora co’ nomi di Bramniini 
e di Sermani conforme awqrte Struhone , Uh. Xy . 

Plut . X 7 
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bile. Decilitri che restavano, interrogato uno, m 
quaì modo alcun potesse ili uomo divenir Dio, 
Se ciò facesse, rispose, che non può farsi dagli 
uomini Un altro domandato intorno alla vita e 
alla morte, qual fosse la più forte , rispose , La 
vita, che tollera tanti mali. E domandato final- 
mente l’ultimo, sino a quanto fosse buono il 
vivere all’uomo, Sintantoché , disse, non reputi 
migliore il morire del vivere. Voltatosi quindi 
Alessandro al giudice, gli comandò di pronun- 
ciar la sentenza, e dicendo questi, che risposto 
aveano l’un peggio dell’altro. Dunque, disse 
Alessandro, tu morrai il primo , giudicando in si 
fatta maniera. Non già , o re , segui 1 altro, se 
piu non sei tu un mentitore, avendo tu detto di 
far morire il primo quello che avesse risposto 
veggio. Alessandro allora lasciolli andare, aven- 
doli anche regalati. A quelli poi che tenuti ve- 
nivano in maggior credito, e che in quiete 
vivevano e da sè stessi, mandò egli Onesicrito 
a pregarli che volessero portarsi a lui. Questo 
Onesicrito era un filosofo di que’ che conversato 
aveano con Diogene Cinico. Raccontano pertanto 
che Calano con grande insolenza e in modo assai 
aspro gli comandò che si spagliasse le vesti, e 
si facesse ad ascoltare le parole sue tutto ignudo; 
poiché altrimenti non avrebb’ ei con esso parlato, 
neppur se venuto fosse da Giove. Ma dicono che 
Dandami l’ accolse con più mansuetudine , e che 
costui, sentito avendolo ragionare intorno a bo- 
cràte , a Pitagora ed a Diogene , disse che per 
verità gli sembrava che tali uomini stati tossero 
di buona indole, ma che vissuti erano con troppa 
riverenza alle leggi. Altri asseriscono che Dan- 
dami altro non disse che queste sole parole : 
Per qual mai cagione Alessandro e venuto sin 
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qua , intraprendendo così lunga via ? Ma Calano 
persuaso fu da Tassile di portarsi ad Alessandro. 
Costui avea nome Siine ; ma perchè salutava egli 
epe* che s’incontravano in lui, con dir Cale , in 
lingua indica, in vece di dir C/ierin, come i 
Greci , questi il nominarono Calano. Narrasi che 
egli mise innanzi ad Alessandro quei simbolo che 
alludeva al regno. Conciossiachè gittate in terra 
un certo cuoio arido ed indurito, pestò sopra una 
parte dell' estremità del medesimo, il quale da 
quella parte bensi si abbassò, ma nello stesso 
tempo inalzossi dall* altre ; e andando in giro e 
calcandolo pur a quel modo in su le sponde, 
mostrava che in ogni parte avveniapure lo stesso, 
finché andato poi nel mezzo, il calcò ivi, e ne 
fece cosi star ferme tutte le parti ; e con quest* 
immagine mostrar voleva che d’ uopo era che 
Alessandro si stesse a tener fermo principalmente 
il mezzo del regno suo, e non andar vagando 
da lungi. In questa sua discesa giù per li fiumi 
alla volta del mare, consumò Alessandro ben 
sette mesi di tempo. Inoltratosi quindi con le 
navi nell’oceano, arrivò egli ad un’isola chia- 
mata da lui Scillusti, dagli altri Psiituci. Ivi di- 
sceso a terra, sacrificò agli Dei, ed osservò la 
natura del mare e della costa marittima per quanto 
possibile era avanzarsi: e fatto poscia preghiera 
che alcun altro degli uomini, dopo di lui, non 
passasse i termini di quella sua spedizione, ritornò -- 
addietro , e ordinò che le navi andasser girando 
col tenersi alla sinistra dell’India, costituendo 
ad esse per condottiero Nearco, e per capo dei 
piloti Onesicrito : ed egli s’inviò per terra a 
traverso degli Oriti, dove a sostener ebbe estrema 
penuria diviveri, e perde una grande quantità' 
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d’uomini; di modo che non ricondusse dall'India 
neppure la quarta parte del bellicoso suo eser- 
cito, che formato era di cento e ventimila fanti, 
e di quindicimila cavalli : ma molti perirono per 
morbi aspri e difficili, per cattivi cibi, per in- 
tensi calori, e molti più ancor per la fame, in- 
colto essendo il paese pel quale passavano, abi- 
tato da uomini avvezzi ad un tristo vitto, siccome 
quelli che non possedevano se non poche e vili 
pecore, use a nutricarsi di pesci marini, le qnuali 
avevano una carne di mala qualità e di odore 
cattivo. Traversato avendo quel paese, appena in 
sessanta giorni, e pervenuto essendo a toccar la 
Gedrosia, si trovò ben tosto in una grande ab- 
bondanza di tutte cose, somministrategli da' sa- 
trapi e da’ re vicini. Come ristorato ebbe quivi 
l’esercito, si mosse a traverso della Carmania, 
tripudiando e gozzovigliando per ben sette giorni, 
tirar egli facendosi a lento passo da otto cavalli 
con una compagnia d’amici sopra un palco allo 
e largo , dove si stava banchettando continua- 
mente di e notte. Mollissimi carri poi gli venian 
dietro, cinti al d’intorno, altri di purpurei e 
screziati tappeti, altri di rami sempre freschi e 
verdeggianti che d’ora in ora dalla selva tronca- 
vansi, sopra i quali menati erano gli altri amici 
e capitani, che, inghirlandati il capo, andavano 
aneli’ essi beendo. Veduto non avresti già nè una 
targa , nè un elmo , nè un’ asta ; ma i soldati 
cavando vino per tutta la strada da grandi botti 
e vasi in fiale, in tazze ed in coppe, non fa- 
ceano se non propinare vicendevolmente, altri 
marciando e seguendo pure il loro cammino , 
altri posandosi. Sentivansi da per lutto siringhe, 
Hauti, canti,' danze, e femmine baccanti che 
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scarnasciala vano. Una tale disordinata e scompo- 
sta maniera di marciare accompagnata era dalia 
figura di un Priapo , e da uno scherzar licen- 
zioso, proprio de’ baccanali , quasi presente vi 
fosse il Dio Bacco medesimo , e seguitasse anch’ 
egli quella pompa lasciva. Come giunto fu nella 
Cedrosia, ristorò e sollevò di bel nuovo 
i esercito suo festeggiando. Dicesi che una volta 
si stava ubbriaco a vedere le contese de’ cori, e 
che vinto avendo Bagna, il quale allestito ne 
a>e\a uno a sue spese, e del quale Alessandro 
era amadore , costui poscia traversò il teatro , 
cosi adornato com’era, e andò a sedersi accanto 
di Alessandro medesimo : il che veggendo i Ma- 
cedoni, a gridar si diedero, battendo le mani, 
e. facendo pur istanza ad Alessandro che lo ba- 
ciasse, fintantoché abbracciatolo il baciò. Ivi ar- 
rivò quindi Nearco, all - arrivo del quale senti 
gran piacere j e udito avendolo raccontare la par- 
ticolarità di quella navigazione, mosso fu da 
gran desiderio di voler navigare anch’ esso, dise- 
gnando di andar giii per J’Eufràte con una flotta 
ben numerosa, ed indi girando intorno all’Ara- 
bia e alla Libia, entrar nel mare che è dentro 
la terra, per colonne di Ercole. Costruiti però 
,veman legni d’ogni manieratili torno a Tapsaco, 
e raccoglieyansi da ogni banda marina] e piloti. 
Ma. il diflicil viaggio da lui intrapreso nella spe- 
dizione fatta per li paesi al di sopra, il battersi 
che fece co Malli , c il divulgarsi che in grande 
numero perendo andavano i soldati suoi, furono 
cose che facean credere lui per ispacciato , e gli 
sollevarono i sudditi a ribellione, e indussero i 
prefetti ed i satrapi ad usar senza riguardo in- 
giustizie , soperchierie ed ingiurie. In somma 
scorrea per ogni parte la sedizione e il tumulto 
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a segno che ribellatesi pure Olimpia e Cleopatra 
da Antipatro, si divisero il regno, prendendosi 
Olimpia 1’ Epiro, e Cleopatra la Macedonia. La 
qual cosa sentita avendo Alessandro, disse che 
la madre meglio consigliata si era : perocché i 
Macedoni non avrebbero già comportato di ve- 
dersi signoreggiar da una donna. Per queste ca- 
gioni maudò di bel nuovo Nearco al mare, di- 
visato avendo di riempire di guerre lutti i luoghi 
marittimi; ed ei, giù scendendo, gastigando 
andava i governatori malvagi , ed uccise di pro- 

1 )ria sua mano Ossiarle , uno de’ figliuoli di Abu- 
ite, trafiggendolo con un’asta. Non avendogli 
poi questo Abulite fatta veruna provvisione di 
vittuaglia, ma condotti avendogli tremila talenti 
in danaro, ordinò Alessandro che quell’argento 
fosse posto innanzi a’cavalli , e poiché questi non 
ne mangiavano. Che bisogno vera dunque , disse 
egli , che facessi tu una provvisione di questa falla? 
c meiter il fece in prigione. Come fu' in Persia, 
distribuì prima di tutto il danaro alle donne; so- 
liti già essendo i re di donar ad ognuna di esse 1 
una moneta d’oro ogni volta eli’ entravano in 
Persia : e per questo dicono che alcuni re vi 
entrarono poche volle, ed Oco non mai, per 
cagione di tenacità,, esiliato essendosi così dalla 
patria ei medesimo. Indi ritrovato avendo esca- 
vato il sepolcro di Ciro, uccise quello che com- 
messa avea tale iniquità, quantunque fosse di Pella, 
e non già uomo triviale , il quale nominalo era 
Polimaco : e avendo letta l’epigrafe, comandò 
che incisa fosse al dì sotto in lettere greche ; 
ed era di tal maniera. O uomo , chiunque tu ti 
sii, e da qualiuiquc patte tu venghi ( poich'io ben 
so che verrai ), io sono Ciro , quegli clic acquistò 
a' Persiani lo impero. Aon invidiarmi adunque 
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questa poca terra che copre al d’ intorno il mio 
corpo. Tali parole penetrarono molto 1* animo di 
Alessandro, che si mise allora a considerare l’in- 
certezza e la mulazion delle cose. In quel tempo 
Calano, molestato essendo per parecchi giorni 
da’dolori di ventre, chiese che formata gli tosse 
una pira ; e - là a cavallo portatosi , dopo aver 
fatte sue preghiere , e versati i libamenli sopra 
di sè medesimo , e troncatosi una ciocca di ca- 
pelli , abbracciò, nell’alto di ascender la pira, 
que’ Macedoni che si trovavan quivi presenti, e 
li confortò a starsene lieti in quel giorno, e a 
bere e crapulare insieme col re ; e disse che 
non andrebbe guari eh’ ei lo rivedrebbe in Ba- 
bilonia: e così detto, si coricò su la pira, e tutto 
copertosi, non si mosse già punto all’ avvici- 
narsegli della fiamma, ma in quella maniera 
che collocalo sì era, in quella stessa mantennesi, 
e sacrificossi in tal modo a norma del patrio 
costume di que’ sofisti. Lo stesso fece pure negli 
anni dopo un altro di quegl’indiani in Atene, 
dov’era insieme con Cesare: e se ne mostra 
tino al dì d’oggi il sepolcro, che chiamato è 
dell’ Indiano. Partitosi Alessandro dalla pira, 
uniti molli degli amici e de’ capitani a cenar 
seco , propose di contendere a gara a chi piu 
bevea , assegnando una corona in premio al piu 
valente. Quegli pertanto che piu bevve fu Pro- 
maco , giunto essendo sino a quattro cogni ; e 
ottenuta così avendo in premio la corona ch’era 
del valor di un talento, non sopravvisse poi che 
tre soli giorni. Anche degli altri (per quanto 
riferisce Care) ne morirono quarant’ uno per 
aver troppo bevuto , stali essendo sorpresi nel- 
l’ebbrezza da un rigido freddo. In Susa poi 
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celebrò matrimoni , prendendo egli in isposa 
Statica, figliuola di Dario, e distribuendo l’altre 
Persiane più ragguardevoli a’ piu ragguardevoli 
degli amici suoi , e facendo un sontuoso convito, 
do\ e intervennero anche que* Macedoni che me- 
nata avean moglie prima di allora j e dicesi che 
novemila essendo que’convitali , data fu ad ógnu- . 
no una fiala d’oro pe’ libainenti. Grande magni- 
ficenza e splendidezza usò pure nell’ altre cose, 
e pagò egli del proprio i debiti de’ suoi soldati 
a’ creditori , nel che consumò novemila otto- 
cento e settanta talenti. Essendosi Anlìgene, che 
mancante era di un occhio , ascritto falsamente 
fra quelli che debitori erano, e prodotto avendo 
uu ceri’ uomo il quale asseriva d’ avergli dato 
danaro a censo, Alessandro esborsò pure questo 
danaro: ina convinto poi quest' Anligene di 
menzogna, il re se ne sdegnò altamente, lo 
scaccio dalla reggia, e gli levò il capitanato. Co- 
stui mollo valoroso era in guerra,- e quando Fi- 
lippo assediava Perinto , essendo egli ancor gio- 
vane, e venendo a piantarsegli uno strale, sca- 
gliato da una catapulta, in uu occhio, non si 
lasciò cavare lo strale nè si rimase di combattere, 
se prima respinti non ebbe e fatti rinchiudersi i 
nemici entro il muro. Mal pertanto comportar 
sapeva egli in allora una tale infamia, e ben 
chiaramente dava a divedere che pel dolore e 
per grave tristezza d’animo giunto sarebbe ad 
uccider sé stesso; della qual cosa temendo il 
re si placò, e volle che si trattenesse anche i 
danari. Ora veggendo Alessandro che que’tren- 
tami la fanciulli, ch’egli lasciati avea perchè am- 
maestrati ed esercitati venissero, divenuti erano 
robusti della persona ed eleganti di aspetto , e 
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cl»e mostravano ne’Joro esercizi un’agilità * mn 
destrezza ammirabile, ne sentì gran piacere • ma 
i Macedoni lAortificati erano, elavean terna c e 
quindi non fossili per badar meno a loro Per 
a qual cosa quanta inviava egli al mare i' de 
k«Ii e gh storpj, dicevan essi che questa un’ in* 
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rimproverati avendoli con moderazione , e aven- 
do loro benignamente favellalo , ne licenzio 
.quelli de’ quali non potea far uso alla guerra, 
facendo loro de’ regali generosissimi, e scri- 
vendo ad Antipatro che in tutti gli spettacoli 
di certami e ne’ teatri sedesser eglino inghir- 
landati nel primo luogo : e volle che 1 figliuoli 
rimasti orfani tirasser la paga de morti lor pa - 
dri Come arrivato fu in Ecbatana di Media, e 
ben regolate v s ebbe le cose di maggiore ur- 
genza , si diede ancora a teatrali spettacoli , ed 
a festeggiare solennemente , venuti essendo a 
lui dalla Grecia ben tremila uomini esperti in 
tal arte. Avvenne che in que’giorni fu assalito 
Efestione da febbre: e come uomo giovane e 
militante ch’egli era, tollerar non sapendo una 
dieta esatta , nel tempo medesimo che il medico 
Glauco andato erasi al teatro, egli desinando si 
trangugiò un gallo arrostito , e tracannossi un 
gran nasco di vino freddo; per lo che se gli 
aggravò quindi il male, e poco dopo mori. Vc- 
run uso non fece Alessandro della propria ra- 
gione per comportar 1* afflizione che n ebbe ; ma 
/ subitamente fece recidere , in segno di lutto, le 
chiome a tutti i cavalli ed ai muli , e levar i 
merli alle città circonvicine , e erucifigger 1 in- 
felice medico , e per lungo tempo proibì nel- 
E esercito i flauti e la musica ; fintantoché gli 
venne da Ammone un oracolo che commette % a 
olie si onorasse Efestione, e che gli si facessero 
sacrifici come ad Eroe. Per trovar noi qualche 
consolazione al suo dolore, usci alla guerra, 
come a caccia di uomini , e sconfisse il popolo 
de’Cussei, e vi trucidò tutti, senza riguardo ad 
età, chiamando un tal macello sacrifico per 
P esèquie di Efestione. Volgendo egli in mente 
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Apollodoro, prefetto di Babilonia, fatti avea 
sacrificj per rilexare qual avesse ad essere la di 
lui s irte , mandò egli chiamando l’ indovino Pi- 
tagora , il quale non gli negò punto ciò che 
Apollodoro avea fatto : e interrogato poi intorno 
alla qualità delle vittime, rispose che il fegato 
trovato fu senza capo: alla qual risposta, Ah, 
disse Alessandro, il tcrribil segno che è questo! 
Non fece però verun male a Pitagora , ma ben 
increscevagli di non essersi lasciato persuader 
da Nearcoj e attendavasi per lo più fuori di 
Babilonia, e cercava di divertirsi col navigare 
al d’ intorno su 1’ Eufrate, molestato venendo 
anche da molti altri cattivi presagi. Impercioc- 
ché un grandissimo leone e bellissimo fra quan- 
ti quivi se ne nutricavano, assalilo fu da un 
asino domestico , e ucciso co' calci. Di più es- 
sendosi egli spogliato 
alla palla, i giovani c 
wie con esso lui, quai 
le vestimenta, videro un uomo sedersi sul di 
lui seggio in silenzio col diadema in capo, e 
cinto della veste reale. Interrogato costui chi 
si fosse, stette lunga pezza senza pur formar 
voce; e a gran pena poi venuto finalmente in 
sé stesso , disse che si chiamava Dionisio ; che 
era di nazione Messenio; che accusalo di certa 
colpa, stat’era in Babilonia condotto per mare , 
e tenuto in ceppi da ben lungo tempo ; e che 
poco prima, comparatogli Serapi , sciolti gli 
aveva i ceppi; e avealo menato in quel luogo, 
comandandogli che preso quel diadema e quella 
veste, si mettesse a seder ivi e tacesse. Tali 
cose sentite avendo Alessandro, toglier fece la 
vita a quell'uomo , secondo quello che ordina- 


K er ungersi e per giuocar 
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vano gì’ indovini : ed egli si abbattè molto di 
aniino, diffidando ornai dell’ aiuto divino, ed 
avendo in sospetto gli amici. Temeva sópra tatti 
Antipatro e i di lui figliuoli, l'uno de’quali, che 
avea nome loia, era primo coppiere, e l’altro 
chiamato Cassandro, era di recente venuto, il 
quale veggendo alcuni barbari adorare il re , e 
non avendo mai piìi veduta da prima si fatta 
cosa, s ccome quegli che stai’ era allevato alla 
Greca, si mise a ridere sgangheratamente: per 
lo che Alessandro fieramente adiratosi, l’afferrò 
pe’ capelli, e con amendue le mani gli per- 
cosse il capo con grand’ impeto nella parete. 
Un’altra volta mentre questo Cassandro dir volea 
non so che in difesa di Antipatro cóntro certi 
che venuti erano ad accusarlo, il re lo ributtava 
dicendo : Che mai vuoi fu dire ? FalC avrebbcr sì 
lunga via uomini che siali ojfi si non fossero , 
unicamente per venir qua a calunniare tuo padre? 
Al che rispondendo Cassandro , che ciò appunto 
era un segno che li mostrava calunniatori, per- 
chè venuti erano ad accusarlo lontan dalle pro- 
ve, Alessandro messosi a ridere. Questi son , 
disse, di que * sofismi di A risiatele , co’ quali so- 
stener puossi e runa e V altra parte : ma voi boi 
gusti gali sarete , se fui che si vegga che fatta 
aitiate ingiuria a questi uomini. Quindi raccontano 
che un sì grave e sì permanente timore si ge- 
nerò nell’animo di Cassandro, che molto dopo, 
quando regnava già sopra i Macedoni, a avea 
in suo potere la Grecia, un giorno mentre pas- 
seggiava in Delfo, e guardando andava le sta- 
tue, al veder quell? di Alessandro, sì fatta- 
mente subito sbigottito restò , inorridì , e co- 
minciò a tremar tulio il corpo, che appena si 
potè poscia riavere dalla vertigine che una lai 
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vista gli avea cagionata. Come dato si fu per- 
tanto Alessandro ad osservar superstiziosamente 
tai cose , divenuto essendo d’animo tutto agitato 
e pauroso oltre modo, non v'era cosa insolita e 
strana, per picciola che si fosse, eh’ ei non la 
tenesse per un portento e per un qualche pre- 
sagio : e però piena era la reggia di sacrifica- 
tori , di espiatori e di profetanti. Così gran 
male certamente si è l'incredulità e il dispregio 
intorno alle cose che risguardan gli Dei ; e male 
si è pur grande egualmente la superstizione r 
che a guisa di acqua che scorre al basso, si 

{ >orta sempre su le persone depresse ed umi- 
iate, e le riempie di stolidezza e di timidità; 
siccome avvenne allora ad Alessandro. Per ciò 
nulla ostante, per certi oracoli del Nume, ri- 
portatigli intorno ad Efestione, depose egli il 
lutto, e si diede di bel nuovo a far sacrifici 
ed a banchettare. Convitato avendo una volta 
splendidamente Nearco , ed indi lavato essen- 
dosi , come solea , nel mentre eh’ era per an- 
darsene a riposarsi, venne Medio a pregarlo di 
voler portarsi ad una gozzoviglia appoìui, ed 
egli vi si portò : ed avendo ivi bevuto tutto il 
dì seguente , cominciò a venirgli la febbre, non 
già bevuta la tazza di Ercole , nè sorpreso tutto 
ad un tratto da un dolore di schiena , quasi 
trapassato fosse da un’asta, pensato avendo al- 
cuni di dover così scrivere, come per formare 
un line tragico e assai doloroso di una grande 
rappresentazione. Ma Aristobulo narra che la 
febbre il traeva a delirare, e che sentendosi 
egli grandemente assetato , bevve del vino , e 
che divenuto quindi frenetico, morì il trente- 
simo giorno del mese Desio. Ne’ giornali poi 
così fu scritto intorno alla di lui malattia: IV el 
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decimo ottavo giorno del mese Desio andò a letto 
nella stanza del bagno per essere stalo sorpreso 
dalla febbre. Il giorno in appresso , stato che fu 
nel bagno , passò nella sua camera , e s inter - 
tenne tutto quel giorno , giuocando a’ dadi con 
Medio : e poi la sera , dopo d' essersi pur lavato 
nel bagno , e aver fatto sacrifìcio agli Dei e 
aver mangiato , febbricitò per tutta la notte. Il dì 
vigesimo, lavatosi pur nel bagno , fece nuova- 
mente il solito sacrificio ; c postosi a giacere nella 
stanza dello stesso bagno , s’intertenne conNearco, 
ascoltando ciò che questi contavdgli intorno alla 
sua navigazione cd al gran mare. Il vigesimo 
primo , dopo aver fatto lo stesso , più ardente gli 
si fece la febbre , molto aggravato si sentì la 
notte , e il dì seguente aveva una febbre assai ga- 
gliarda ; e trasportatosi presso al gran lago , si 
pose a giacer quivi , e si mise a discorrere co' suoi 
capitani intorno a quelle schiere che prive erano 
di comandanti , per assegnarvi persone di merito 
e sperimentate. Il vigesimo quarto , avendo pur 
febbre gagliarda , similmente sacrificò , fattosi 
portare alla sacra funzione j e ordinò che i capi - 
tarli maggiori si stessero in corte , e che i centu- 
rioni e i comandanti di cinquecento facesser guar- 
dia la notte al di fuori. Fattosi poi portare nella 
reggia , eh' era al di là , il dì vigesimo quinto , 
prese alquanto di sonno ; ma la febbre non gli si 
allentò punto ; e andatisi a lui i suoi capitani, il 
trovarono senza favella. In tale stato si stette egli 
anche il dì vigesimo sesto : per lo che i Mace- 
doni , credendo eh’ et fosse morto , seri venner 
gridando alle di lui porle t c minacciarono ivi gli 
amici del re medesimo , fino ad usar loro vio- 
lenza , Aperte però ad essi le porte, passarono tutti 
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ad uno ad imo in semplice lamica presso al dì lui 
htto. In quel dì medesimo Pilone e Seleuco man- 
darono al tempio di Serapi , a interrogar quel 
Nume se avessero a portar là Alessandro ; e il 
Nume rispose che il lasciassero in quel luogo 
dov erci. Il dì vigesimo oliavo poi , verso la sera, 
spirò. La maggior parie (li queste cose scritte 
cosi si trovano ne’ giornali a verbo a verbo In 
allora non vi fu alcuno che «li velen sospettasse. 
Ma dicono che il sesto anno dopo, ciò indicato 
venendo. Olimpia uccider lece ben molli, e di- 
sperder le reliquie del morto loia, come stato 
costui fosse quegli che versato avesse nella tazza 
il veleno. Que’che asseriscono essere stato Aristo- 
tele che consigliò Antipatro a fare una tal cosa , 
e avergli in somma portato il veleno egli stesso, 
dicono che ciò raccontalo fu da un certo Agnole- 
mi , il quale udito avealo dal re Antigono, e che 
quel veleno era un’ acqua fredda e gelida che 
stillava da una certa pietra nel tener di Nonacri; 
la qual acqua raccolgono, come minuta rugiada, 
e la ripongono in un’unghia di asino ; non essen- 
dovi altro vaso alcuno clic regger possa e conte- 
nerla, ma rompendoli essa tutti colla freddezza e 
acrimonia sua. Dalla maggior parte per altro si 
crede che questo racconto intorno al veleno sia 
una finzione , e adducesi una prova non picciola , 
la quale si è , che stati essendo per molti giorni 
i capitani in dissensione fra loro , il corpo del re 
giacente intanto in luoghi caldi e soffocanti, sen- 
za che usata gli fosse veruna cura , non diede 
verun segno di essere guasto da veleno , ma si 
conservava tuttavia terso, e tale che morto parea 
pur allora. Rossane trovavasi gravida, e perciò 
onorata venia da’ Macedoni: ed avendo animo 
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pieno d’invidia e di gelosia verso Statira , le tra- 
mò insidie , venir facendola a sè col mezzo di 
una certa lettera finta, e quindi l'uccise, e ne 
uccise pur la sorella; e gittò poscia i cadaveri 
dentro di un pozzo, e ve li seppellì, complice 
essendo e coadiutore di un tal fatto Perdicca. 
Imperciocché questi usurpata s’ avea ben subito 
una possanza grandissima, tirandosi dietro Arri- 
deo , come per ispalleggiare quella reale autorità 
che in di lui vece egli esercitava; il qual Arrideo 
nato era da una donna oscura e meretrice, chia- 
mata Filine : nè era già di mente affatto sana , 
non per vizio di natura, nè per ispontanea ma- 
lattia, nia perc)iè, secondo quello che raccontalo 
viene, mostrato avend’ egli, quand’ era ancor 
fanciulletto, indole e costumi nobili, graziosi 
e gentili , viziato cosi fu da Olimpia con far- 
maci che gli guastarono l’intelletto. 

C. CESARE " • 

I^oichè Siila, impadronitosi di Roma, non potè 
nè colle speranze nè col timore disgiunger Cor- 
nelia da Cesare, la quale figliuola era dì Cinna, 
che signoreggiato avt#a solo, vendè pubblica- 
mente la di lei dote. Motivo dell’ inimicizia di 
Cesare contro di Siila si era la parentela che 
passava fra Cesare e Mario. Imperciochè il vec- 
chio Mario ammogliato crasi con Giulia, sorella 
del padre di Cesare , dalla quale nato era Mario 
il giovane , che però cugino era dello stesso Ce- 
sare. Non tenendosi questi abbastanza pago che 

Plut. X 8 
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Siila da principio fra la moltitudine delle ucci- 
sioni , e fra le grandi occupazioni, sue trascurato 
lo avesse, s’avanzò tra il popolo a chiedere il sa- 
cerdozio, quantunque appena cominciasse a metter 
barba: ma Siila oppostoseli, fece siche non l'olv 
tenne. Disegnando poi di volergli toglier la vita, 
ed essendovi alcuni i quali diceano che non v’era 
ragione di uccidere un fanciullo di si poca età, 
egli disse che non avean essi intelletto, se in un 
tal fanciullo non vedean molli Marj. Ciò slat’es- 
sendo riferito a Cesare, si tenne egli per qual- 
che tempo celato, vagando qua e là fra’ Sabini. 
Indi in occasi ne che trasportar facessi , essendo 
ammalato, in un’altra casa, a cader venne di 
notte fra’ soldati di Siila, i quali esplorando an- 
davano per que’ luoghi, e prendendo coloro che 
vi si eran nascosti. Di que’ soldati era capitano 
Cornelio, che con due talenti si lasciò persua- 
dere a lasciarlo andare. Cesare allora disceso al 
mare subitamente, navigò in Bitiriia al re Mco- 
mede. Fermatosi non lungo tempo appo questo 
re, come poscia imbarcatosi preso ebbe a navi- 
gare , cadde in man de’ pirati presso l’ isola Far- 
macusa, i quali in allora con grandi flotte e con 
una infinita quantità di legni occupavano il mare. 
In su le prime pertanto sentendosi egli chieder 
da essi per suo riscatto venti talenti , si mise a 
ridere, veggendo clic non conoscevano qual per- 
sonaggio avesser eglino preso ; e lor promise che 
dati ne avrebbe loro cinquanta. Quindi inviali 
avendo quei eli’ erano con lui, uno ad una, uno 
ad altra città a procacciare i danari , si rimase 
con un solo amico e con due servi fra que’ pi- 
1 rati, che di Cilicia erano, uoniini micidialissimi; 
eppure li trattava'cgli con tanto disprezzo, che 
ogni volta ch’ei riposar voleva, mandava di- 
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cendo ad essi che tacer si dovessero. Per lo 
spazio di treni* otto giorni si stette egli fra essi, 
non già come tenuto prigione, ma come custodito 
e diteso, divertendosi con tutta sicurezza in 
giuocare e in esercitarsi insieme con loro. Scri- 
veva pure alcune poesie ed orazioni , e poi si 
facea da loro ascoltare; e a tinelli che ammirali 
non nè rimanevano, dicea sul viso che ignoranti 
erano e barbari ; e spesse volte ridendo li mi- 
nacciava di farli attaccare alle forche : ed essi 
prendean piacere di tpiesta sua libertà di parla- 
re , che temano per un effetto di semplicità e 
per uno scherzo giovanile. Da che poi venuto fu 
da Mileìo il riscatto , e dopo 1* csborso del da- 
naro fu egli lasciato andare, allestì navi subita- 
mente, e dal porlo de’ Milesi mosse contro que’ 
ladroni: e - sorpresi avendoli mentre approdati 
si stavano ancora a quell’ isola , n’ebbe in suo 
potere il maggior numero, rapi loro i danari, e 
mise in prigione loro stessi in Pergamo; e quindi 
portossi egli a Giunio, governatore dell’Asia, ap- 
partenendo ad esso, che prefetto era, il punire 
quegl’ imprigionati. Ma poiché costui, volta te- 
nendo la mira ai danari (che pochi non èrano'), 
disse che intorno a que’ prigioni pensato avrebbe 
a suo bell’agio,; Cesare il lasciò, e portatosi a 
Pergamo, li fece crocifigger tutti, come spesse volte 
avea ei loro predetto nell’ isola di voler fare, 
quand’ essi credean ch’egli scherzasse Dopo que- 
sto , incominciando già ad appassire la possanza 
di Siila, e richiamato venendo Cesare da’ suoi 
alla patria, egli navigò prima a Rodi per andare 
alla scuola di Apollonio di Moloue, di cui era 
uditore anche Cicerone , essendo un maestro as- 
sai celebre, e mostrandosi uomo di probità e di 
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modesti costumi. Dicesi poi che Cesare ave* una 
somma disposizione ed abilità naturale per l’elo- 

3 uenza politica, e ch'egli coltivò con grande sta- 
io e ambizione una tale natura sua; cosicché in 
questa facoltà ottenne senza controversia il se- 
condo grado , tralascialo avendo di conseguire 
il primo, per essersi applicato a conseguirlo piut- 
tosto nella possanza e nell'armi; e pervenuto 
non essendo però iicH'arte oratoria a quell’eccel- 
lenza, alla quale lo scorgea la natura, a motivo 
delle spedizioni militari e delle faccende civili 
che occupato lo tennero, per le quali arrivò ad 
avere il dominio. Per la qual cosa in progresso 
poi di tempo nella risposta di' ei diede a Ci- 
cerone intorno all’ elogio di Catone, si scusa, e 
prega che comparato non sia il ragionare di un 
uomo militante con l’eloqtipnza di un ingegnoso 
oratore , che agio avea di applicarsi lungamente 
ad essa. Ritornatosi a Roma, accusò in giudicio 
Dolahella di avere vessata la provincia a lui com- 
messa; nella quale accusa gli fecero testimonianza 
molte città della Grecia. Ciò multa ostante Do- 
lahella fu assolto. Cesare poi’, ricompensar vo- 
lendo la Grecia della prontezza d’animo, con 
la qual essa spalleggiato avealo, si mise a patro- 
cinarla, parlando anch’egli contro Publio Anto- 
nio, accusato dalla medesima d’ essersi lasciato 
corromper co’ doni , innanzi a Marco Lucullo, 
pretore della Macedonia : nel che con tanta forza 
e sì validamente pertossi , che Antonio ebbe ad 
appellarsi a’ tribuni del popolo, adducendo per 
ragione di questo il non trovarsi egli ad egual 
condizione nel piatire in Grecia con Greci. In 
Roma pertanto mollo spiccò l’eloquenza di Ce- 
sare , e s’acquistò egli gran favore m trattar cau- 
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se , e si attraeva grande benivoglicnza da’ po* 
polari col mezzo dell’amorevolézza, con la quale 
solito era di accoglierli e usar con loro, gentile 
e ossequioso essendo al di sopra dell’età sua. 
Anche col mezzo della tavola e delle cene eh' 
egli faceva, e della splendidezza in somma e 
magnificenza del viver suo, andavasi a poco a 
poco aumentando nella repubblica la sua pos* 
san za , la quale pensando da prima quegl ino che 
gli portavano invidia, che fosse ben tosto per 
isvanire, quando fossegli mancato il modo di 
Ler far quelle spese , non la curavano punto , 
jenchè fiorir già la vedessero fra la moltitudi- 
ne : mar ben poi tardi , allor eh’ essa divenuta era 
già grande, e tale che difficilmente esser poteva 
abbattuta, e che apertamente già incamminavasi 
ad un totale cangiamento della repubblica , ben 
allora si accorser eglino , come non è da ripu- 
tarsi mai picciolo il principio di una qualche fac- 
cenda, il quale si vien ben presto a render 
grande dalla continuazione j e dall' essere stato 
trascurato giunge poscia a tal grado che più non 
può venir impedito Ora il primo che sembrasse 
guardar con sospetto e temer quella placida e 
ridente sua maniera politica, quasi bonaccia di 
mare, c che ben comprendesse la malizia nasco* 
sta sotto quella di lui piacevolezza ed ilarità, s 
fu Cicerone, il quale asseriva che in tutti i di 
luì divisamenti e maneggi politici egli scorgeva 
un’ intenzione tirannica: Ma quando poi , disse, 
io ne veggo la chioma con tanta accuratezza ac- 
concia e disposta , e veggo lui stesso gr alar si il 
capo con un dito , allora non mi par clic un tal 
uomo giunger possa giammai a mettersi in mente 
un sì gran male , qual sarebbe il disegno di ro- 
viiutre la romana repubblica. Ma questo avvenji# 
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in progresso di tempo. La prima dimostrazione 
della beiiivoglienza die a lui si portava dal po- 
polo, l’ ebbe egli allora , quando concorrendo 
al tribunato de’ soldati , e avendo per compeli» 
toie Cajo Popilio, fu nominato egli prima: la 
seconda poi, e più ancor manifesta, l’ebbe 
quando morta essendo Giulia, la moglie di Mario, 
ed essendo Cesare nipote di lei, le recitò egli nel la 
piazza uno splendido encomio ; e mentre fuori 
se ne portava il cadavere , osò di esporre imma- 
gini di MaVio, che vedute in allor furono la 
prima volta, dopo il dominio di Siila, stat’ es- 
sendo Mario ed i suoi giudicati nemici della 
patria. Messi però essendosi alcuni a gridar al- 
lora contro Cesare, ibpopolo per contrario a gri- 
dar si diede contro di loro', approvando con 
grandi applausi e ammirando quanto da Cesare 
si iacea , il filiale dopo ben lungo tempo cavava 
così quasi dall’ inferno , e menava nella città gli 
onori di Mario. Antica usanza era già de’ Ro- 
mani il recitare orazioni funebri alle donne vec- 
chie , non costumandosi di far ciò alle giovani: 
ma Cesare il primo fu che ne recitò una alla 
morta sua moglie ; il che gli acquistò molto fa- 
sore, e indusse il popolo a sentir pur compas- 
sione, e ad apiario come uomo fiuto pieno di 

benigni e soavi costumi. Seppellita eli. eh!,’ egli 

la moglie, andò c nestore in i berla con Vetcre. 

‘ "no de pretori, il quale egli onorò sempre, c 
ne fece poi reciprocamente questore il figlinolo, 
(juand ebbe ol tenuta ei la pretura. Tornatosi da 
quell ufficiò ! prese la terza moglie , che fu Pom- 
pea, avendo già da Cornelia una figliuola, che 
tu poi data in isp'osa a Pompeo Magno. Spon- 
ciernlo egli senza risparmio veruno, e sembrando 
c le Con si grandi spèse altro non si procacciasse 
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thè una gloria breve ed effimera, ma comperando 
ptr verità a piccini prezzo cose granitissime , 
ditesi che, prima di giungere a magistrato al- 
euto, s’iudebitò per ljen mille e trecento ta- 
lenti. Ma poiché una grandissima quantità de’ 
suoi proprj danari consumali egli ebbe nella so- 
prunlendenza a lui adilossata intorno alla via Ap- 
pio, ed ebbe date, essendo edile, ben trecento e 
venti coppie di gladiatori , e con l’altre spese e 
sontuosità sue in teatri, in pompe ed in cene, 
fatte ebbe svanire tutte le magnificenze de’ suoi 
predecessori , trovò il popolo sì fattamente dis- 
posto in di lui favore, ine non v’ era chi no» 
gli procurasse nuovi magistrati e nuovi onori 
per ricompensarlo. Essendovi nella città due fa- 
zioni , 1 una di Siila, l’altra di Mario, la quale 
in allora sbigottita era, e dispersa andava, av- 
vilita sommamente e abbattuta, Cesare rinfran- 
car volendo questa e cattivarsela, nel tempo che 
in auge era lo sfarzo dell’ edilità stia, fece for- 
mar di nascosto immagini di Mario, e vittorie 
che portavan trofei, e le andò a collocare di 
notte nel Campidoglio. Come venuto fu giorno, 
que’ che videro quelle immagini tutte sfolgo- 
ranti di oro, e lavorate con isquisito artificio, 
le iscrizioni delle quali mostravano le imprese 
fatte contro de’Cimhri , presi furono da un granile 
stupore per l’ardimento di chi quivi collocale le 
i area ; perocché la cosa era già manifesta. Divul- 
gatasi tosto la fama di ciò, là enneorrean gli 
uomini tutti a vedere. Ma que’ della fazion di 
Siila- gridavano che Cesare dirigea le. sue mire 
alla tirannide, disotterrando cosi quegli onorj che 
per leggi e per determinazioni pubbliche stati 
erano seppelliti j e diceun che una prova era 
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questa ch’egli usava sul popolo, già anticipata* 
niente ammollito, per rilevare se con le sue 
magnificenze ridotto se l’avesse mansueto e pia- 
cevole, e gli permettesse di far cotali giuocài e 
novità. Quelli poi della fazione di Mario, preso 
avendo coraggio, comparvero d'improvviso allora 
in una quantità ammirabile, e riempirono di 
Strepitosi applàusi tutto il Campidoglio : e molti 
in vedere 1 efligie di Mario , piàngevano di pia- 
cere j e Cesare sollevato veniva e ingrandito dai 
loro elogi, e tenuto da essi per un personaggio 
ben degno sopra ogn’ altro della parentela' di 
Mano. Unitosi per queste cose il senato , Catulo 
Lutazio, uomo che in allora grandissima estima- 
zione avea fra i Romani , levatosi a parlar contro 
di Cesare, proferì quel detto che è si decantalo: 
Cesare non piu usa cunicoli , ma si mette già colle 
macchine acl oppugnai' la repubblica. Ma poiché 
Cesare, esposte avendo sopra ciò le sue difese, 
persuaso ebbe il senato, allora que’che il guar- 
davano con ammirazione , vie più sollevarono i 
Ioio pensieri , e lo esortavano a non voler ce- 
dere. in grandezza d animo ad uomo alcuno: im- 
perciocché con la volontà del popolo superati 
egli avrebbe lutti, e ottenuto il primato. Morto 
però essendo iu questo tempo Metello, pontefice 
massimo, e concorrendo a quell’ ambilo sacer- 
dozio /satirico e Catulo, personaggi chiarissimi , 
ehc somma possanza avean nel senato, Cesare 
non cede già loro, ma disceso fra il popolo, si 
fece a concorrer anch’egli in competenza di 
quelli. Sembrando poi che il broglio di questi 
tre concorrenti fosse quasi eguale , Catulo, che 
quanto era uomo di maggior dignità , tanto più 
incertezza temea della cosa, mandò persone a 
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Cesare, perchè offrendogli grossa quantità di da- 
nari, il persuadessero a rimanersi da quel con- 
corso: ina egli rispose che per contender con esso 
in un tale concorso, accattata n’avrebbe una 

S tiantila anche maggiore. Ora venuto il giorno 
ell’elezione, la madre accompagnullo, non senza 
lagrime, fino alle porle; ed egli quivi abbraccia- 
tala , O madre mia , le disse, tu in oggi vedrai 
tuo figliuolo o eletto pontefice massimo , od esilia- 
to. Dati i voti con grande dibattimento e con- 
troversia, restò egli superiore , e nascer però 
fece timor nel senato e nelle persone migliori , 
che fuss’ egli per trar quindi il popolo ad ogni 
eccesso di temerità: onde Pisone e Gallilo tac- 
ciavano mollo Cicerone perchè astenuto si fosse 
dal toccar Cesare intorno alla congiura di Cali- 
li na , dove lo stesso Cesare gli presentava occa- 
sione di poter ben attaccarsi. Conciossiacbè vol- 
gendo in mente Catilina non solo di cangiare la 
maniera della repubblica, ma di abbattere affatto 
P impero, e di tutto confondere e. sovvertir le 
faccende, come s’accorse che scoperto erasi qual- 
che leggier indizio di questo disegno suo, se ne 
fuggi prima che si manifestassero interamente i 
suoi consigli: ma lasciò in città Lenlulo e Ce- 
tego per suoi successori a fomentar la congiura ; 
a' quali non è certo se Cesare prestataci na- 
scosto abbia maggiore audacia e possanza: ma 
ben quando costoro convinti in senato a viva 
forza restarono, e domandandosi da Cicerone, 
che allora era consolo, il parere ad ognuno in- 
torno al gastigo da doversi lor dare, tutti istanza 
faceano che fosser fatti morire , sinché giunse 
ad interrogar Cesare. Questi allora levatosi re- 
citò un’orazione con gran cura e studio lavo- 
rala, nella quale diceva che non parea cosa nè 
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giusta nè conforme a’ costumi della patria il far 
cosi morire , senza pesata disamina , personaggi 
per nascila e per dignità ragguardevoli , quando 
non si fosse ad un’ estrema necessità ; e che se 
guardati in prigion fossero in quelle città del- 
P Italia che potute avrebbe sceglier Cicerone 
medesimo , fintantoché rimanesse Catilina inte- 
ramente sconfitto , potrebbe poscia il senato de- 
cidere in pace e in tranquillità intorno ad ognu- 
no di essi. Umano e benigno sembrato essendo un 
tal parere, ed essendo stato esposto con gran 
forza di eloquenza , non solamente vi aderiror» 
quelli che si levarono dopo di Cesare, ma di 
più anche molti di quelli che dichiarato aveano 
il loro avviso prima di lui, allora si ritrattarono, 
adottando la di lui opinione, finché pervenne 
l’ affare a Catone ed a Calalo. Opposti essendosi 
questi validamente , ed avendo in particolar Ca- 
tone appoggialo, nel ragionare, il sospetto suo 
anche sopra di Cesare , Lentulo e Cetego man- 
dati furono a morte : e a Cesare poi mentre uscia 
dal senato, si fecer sopra, correndo con le spa- 
da ignude, molli de’ giovani che alla difesa era- 
no di Cicerone. Ma dicesi che allora Curione git- 
tata avendogli intorno la propria sua toga, il 
• sottrasse ; e che Cicerone stesso , come que' gio- 
vani volto a lui ebbvr lo sguardo, fece lor cenno 
di no, o perchè temesse il popolò , o perchè 
credesse quella uccisione affatto ingiusta e con- 
tro le leggi : la qual cosa se pur vera è , io non 
so perchè Cicerone scritta non l’ abbia nel li- 
bro sopra il suo consolato. Ma in progresso poi 
di tempo ben tacciato egli fu per non essersi 
servito di quell’ occasione che s\ opportuno pre- 
testo gli somministrava contro di Cesare, e aver 
*vuto timor del popolo che n’era fautore. E per 
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verità , entrato essendo Cesare pochi giorni dopo 
in senato per giustificarsi intorno a quelle cose 

? >er le quali tenuto era in sospetto, ed essendosi 
evalo ivi gran tumulto contro di lui, il popolo, 
che più lungo tempo del solito durar vedexa 
quell’ assemblea, si portò là gridando, e si mise 
intorno al senato chiedendo Cesare, e facendo 
istanza che fosse rilasciato. Per la qual cosa te- 
mendo anche Catone qualche novità, principal- 
mente da’ necessitosi eh’ erano_ d’ incentivo a 
tutta l'altra moltitudine, e che fondate avevano 
in Cesare le loro speranze , persuase il senato a 
distribuir grano alla plebe pi*r ogni mese, onde 
si veniano ad aggiunger 6gn’ anno all’ altre spese 
cinquantacinque milioni. Questa politica deter- 
minazione spense manifestamente in allora quel 
gran timore, e scemò e disperse in grandissima 
parte la possanza di Cesare, nel mentre ch’era 
egli appunto per entrar^ in pretura, e però più 
formiclabil pareva in riguardo ad una taf dignità. 
Pure non provenne da questa vermi disordine j 
ma accadde ben a Cesare stesso un caso -dispia- 
cevole nella propria su accasa. Publio Clodio per- 
sonaggio era di schiatta nobile , e illustre per 
dovizie e per facon '-i a j ma per insolenzà poi e 
per temerità non inferiore ad alcuno de’ più fa- 
mosi in nequizia. Costui s’ innamorò di Ponipea, 
moglie di Cesare, nè ad essa spiaceva il di lui 
amore ; ma con gran diligenza custodite erano 
le di lei stanze j ed Aurelia. madre di Cesare, 
e donna saggia e modesta, standole sempre in- 
torno, difficile e pericoloso rendeva ad entrambi 
il congresso. Avvi appo i Romani una Dea che 
essi chiamano Bona , che è quella slessa che i 
Greci chiamano Ginecèa. I Frigi se la fanno sua, 
e dicono che madre fu del re Mida : i Romani 
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la tengono per una ninfa Driade , maritata a 
Fauno ; e i Greci vogliono che una sia delle Ma- 
dri di Bacco, la quale non sia lecito di nomi- 
nare: orni’ è che le donne, celebrandone la fe- 
sta, copron le tende di tralci di vite, e un dra- 
go sacro sta collocato presso la Dea , secondo 
la favola. Permesso non è ad uomo alcuno l’av- 
vicinarsele , e neppur di starsene nella casa dove 
si celebrino i di lei misteri; ma narrasi che 
da per sè sole fanno le donne in quella sacra 
funzione molte cerimonie corrispondenti a cjuelle 
che (annosi per Orleo. Quando pertanto giunto 
sia il tempo della festa che si celebra in casa 
del consolo o del pretore, egli n’esce fuori, e 
n’esce pure ogn’altr’ uomo ; ed avendone allora 
il dominio la moglie sola, la allestisce e l’ador- 
na. La maggior parte poi di quelle cerimonie 
si fa di notte , e in quelle nollolatc si fanno 
divèrsi giuochi, e v’ha gran luogo la musica. 
Celebrandosi pertanto allora una tal festa da 
Pompea , Clodio, che per anche non avea barba 
al mento, e però s'avvisava di non venir co- 
nosciuto , preso abito ed arredi da sonatrice , se 
n’andò là, simigliante nell’aspetto ad una fan- 
ciulla. Trovala avendo la porta aperta, introdotto 
fu con tutta sicurezza per mezzo di una serven- 
te, la quale consapevole era già del disegno. 
Corsa quindi essendo costei ad avvisare Pompea, 
e alquanto in questo mentre indugiandosi, non 
soffrì Clodio di rimanersene in quel sito dov’essa 
lasciato lo avea, e se n’andava qua e là vagando 
per quella vasta abitazione , a schivando gelo- 
samente i lumi. Ma avvenne che incontratasi in 
esso una fante di Aurei ia , come donna ch’ella 
era, credendo ch’ei pur fosse donna, provocollo 
a giuncare : e poich’ei non voleva, il trasse ella 
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io mezzo della sala chiedendo chi e donde si 
fosse. Dicendole allora Clodio ch’egli aspettava 
Ahra , donzella di Pompea, che così appunto 
chiamavasi ; ed essendosi però chiaramente alla 
■voce manifestato, la fante, mettendo uno stri- 
do, balzò subito addietro dov’ erano i lumi e 
l' altre donne, e gridò che sorpreso aveva ella 
un uomo. Sbigottitesi elleno in sentir ciò, Au- 
relia tralasciò tosto i sacri misteri della Dea e li 
ricoperse; e dato ordine che serrate fosser le porte, 
se n’andò girando ella stessa per casa con lam- 
pade accese, cercando Clodio ; e trovollo rifugi 
gitosi nella stanza della servente, che introdotto 
avealo. Le donne già il ravvisarono, e ilcacciaron 
(piindi fuor delle porte. Uscirono pur fuori su- 
bito anche le donne stesse, benché fosse ancor 
notte, e a raccontar andaron la cosa a’ loro ma- 
riti. Venuto poi giorno, si sparse la voce per la 
città che Clodio tentala avea cosa iniqua e scel- 
lerata; e però diceasi eh' esser dovea punito non 
solamente in riguardo alle persone oltraggiate, 
ma in riguardo alla città tutta e agli Dei. Uno 
de’ tribuni della plebe pertanto accusò Clodio 
d’empietà, e insorsero contro di lui i potenti 
del senato, testificando fra l’ altre sue gravi di- 
sonestà anche l’incesto con la pròpria sorella, 
che maritata era a Lucullo. Oppostosi il popolo 
alle premurose istanze che questi facean contro 
Clodio, il difendeva, e molto giovavagli presso 
a' giudici, che però sbigottiti erano e lemevan la 
moltitudine. Ma Cesare ripudiò subitamente Porri- 
pea , e chiamato per testimonio in giudicio, disse 
ch'ei non sapea nulla di ciò che adducevasi con- 
tro di Clodio : il qual suo dire sembrando strano 
• incredibile, l'accusatore lo interrogò: Per qual 
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magione dunque hai tu ripudiata la moglie ? Eil 
egli, Perche , rispose, io volea che mia moglie 
fosse tale , che non si potesse neppur sospettarne. 
Altri pretendono che Cesare cosi dicesse, perchè 
veramente fosse di un tal sentimento, ed altri 
vogliono che il dicesse per far cosa grata al po- 
polo , il cpiale studiavasi di salvar Clodio. Costui 
adunque fu assolto, data essendosi in quell’oc- 
casione dalla maggior parte de’ giudici sentenza 
in confuso e unitamente anche sopra d’altre ma- 
terie , acciocché non venissero a incontrar qual- 
che ràschio nel popolo, se condennato lo aves- 
sero , e a riportar inlamia presso le persone mi- 
gliori, se lo avessero assolto in ispeziaiità. Ce- 
saré subito dopo la pretura , il reggimento ebbe 
dell’lbe ria; ma come soddisfar ei non poteva i 
suoi creditori e accomodarsi con loro, i quali 

f »erò, mentre era ei per partire, gli davan rao- 
estia , e faceano schiamazzo contro di lui , cosi 
ricorse egli a Crasso , personaggio doviziosissimo 
fra i Romani, il quale abbisognava della forza 
e dell’ardore di Cesare per riuscire ne* maneggi 
politici contro Pompeo. Ora assunto avendo Cras- 
so sopra di sè di pagare i creditori più rigidi e 
più ostinati, e fatto essendosi mallevadore per 
ottocento e trenta talenti, Cesare s’in\iò quindi 
al suo reggimento. Narrasi che mentre valicava 
egli l'alpi , i di lui amici in passando per una 
certa cittadella de’ barbari, abitata da assai poca 
gente e miserabile, dissern'con riso e per iscner- 
zo: E che vi sieri forse anche qui ambiziose pretese 
sopra i magistrati , e risse intorno a primi posti, e 
invidie fra i più potenti? E che Cesare rispose loro 
con serietà: lo vorrei certamente essere piuttosto 
il primo fra questi , che il secondo in fra i Ro - 
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mani. Così pure si narra che come fu giunto in 
Iberia, dopo aver lette una volta, in tempo che 
era disoccupato, alcune cose intorno ad Alessan- 
dro , stette lunga pezza concentrato in sè stesso 
e pensoso, ed indi si mise a piagnere. Della qual 
cosa meravigliatisi gli amici suoi, e chieuuta 
avendogli' nc la cagione, E non vi stmbra, dis- 
s* egli , eli io abbia motivo di rammaricarmi , se 
Alessandro in quell’ età rulla quale ora io mi sono , 
steso avea eia V impero sopra tante genti , ed io 
fatta non fio per anche veruna azion luminosa ? 
Subito pertanto s’accinse egli quindi a voler far 
grandi imprese, e in pochi giorni raccolse ivi 
ben diece coorti di soldati, oltre le venti che 
da prima già v* erano; e andatosi contro i Calleci 
ed i Lusitani , li sottomise ; e s’ inoltrò fino al 
mar che è al di fuori, debellando nazioni che 
per lo addietro state mai non erano soggette ai 
Romani. Ben governate avend’ egli le cose, della 

§ uerra , non si mostrò di minore abilità in ben 
isporre quelle della pace, stabilita avendo con- 
cordia fra le città , e mettendo sopra tutto rime- 
dio alle differenze fra i debitori ed i creditori. 
Imperciocché ordinò che delle rendile che ave- 
vano i debitori di anno in anno, due parti ne 
prendesse il creditore , e la terza rimanesse ad 
uso de’ debitori medesimi, finché in tal maniera 
soddisfatto fosse il debito intieramente. Partissi 
egli quindi da quel reggimento con aversi cosi 
acquistata grande riputazione appo quelle genti, 
fattosi dovizioso egli stesso, e. arricchiti pur aven- 
do in quelle spedizioni anche i soldati suoi , dai 
quali appellato fu allora col nome d’ impcradore» 
Ora poiché queglino che agognavano il trionfo, 
d’uopo era che si rimanessero fuori della città, 
e che quelli che concorrer ano al consolato, vi 


J ^ f ' — — 

428 vita 

fosser dentro e facessero un tal concorso in per- 
sona; Cesare che arrivato era per appunto in 
tempo de’ comizj consolari, trovandosi fra que- 
sta contrarietà di leggi, mandò a pregare il se- 
nato , che conceduto gli fosse di poter concor- 
rere a quella dignità, quantunque assente , col 
mezzo de’ suoi amici. Catone però fece da prima 
forza sopra la legge contro una tale domanda; 
e come poi vide che molti stali erano subornati 
da Cesare, andò dilazionando 1’ aliare col fram- 
metter tempo, consumando il giorno in concio- 
nare : per la qual cosa Cesare determinò di ri- 
nunziare al trionfo e attaccarsi al consolato. Pas- 
sato adunque tosto in Roma, intraprese un certo 
maneggio politico, il qual fu d’illusione agli 
altri uomini tutti , fuorché a Catone : e si fu la 
riconciliazione fra loro di Crasso e Pompeo , 
personaggi di un sommo potere nella città. Con- 
dotti avendoli Cesare a far amicizia dalla discor- 
dia in cui erano, e per tal modo. tratto avendo 
e unito in sé stesso il poter d'amendue, venne 
con una siffatta operazione, che titolo e appa- 
renza aveva di atto benigno e umano, a rovi- 
nar la repubblica senza che gli altri se ne av- 
vedessero. Conciossiaehè non fu già (come si 
tien da moltissimi) la dissensione fra Cesare e 
Pompeo quella che prodotte abbia le guerre 
civili, ma piuttosto la loro amicizia; uniti es- 
sendosi da principio per distruggere il governo 
aristocratico , e poscia , come ciò ottenuto eb- 
bero, essendosi anche divisi fra loro. Catone per- 
tanto , che vaticinando spesse volle andava le 
cose che avvenute sarebbero, tenuto veniva al- 
lora in concetto d’uomo difficile , e che prender 
si volesse troppi faslidj ; ben però in appresso 
conosciuto egli fu per un consigliere assennato. 
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ma non fortunato. Cesare adunque spalleggiato e 
difeso dall’ amicizia di Crasso e di Pompeo, in 
mezzo a’ quali si stava, arrivò al consolato, e fu 
eletto gloriosamente insieme con Calpurnio Bibulo. 
Costituito in tal dignità, avanzò tosto leggi non 
convenienti punto ad un consolo, ma ad un 
qualche audacissimo tribuno della plebe , per far 
piacere alla moltitudine, pruduccndo alcune di- 
visioni di terreno da cavarsi a sorte, e alcune 
distribuzioni di grano. Contrastandogli però nel 
senato le persone di maggior probità , egli che 
da gran tempo cercava un qualche pretesto, da- 
tosi a gridare allora e a testilicare che suo mal 
grado sospinto veniva a ricorrere al popolo, e 
che in necessità era di coltivarlo per cagione 
della tracotanza e severità del senato , balzò 
quindi fuori fra il popolo stesso , e mettendosi 
da una parte Crasso, dall’ altra Pompeo, inter- 
rogolli se approvassero quelle leggi j e rispon- 
dendo essi clic le approvavano, Cesare facea loro 
istanza che volessero dargli soccorso contro quelli 
che minacciavano di opporsi con le spade. Kssi 
gliel promisero ; e Pompeo in oltre aggiunse, 
che contro quelle spade venuto sarebbe ei pur 
colia spada e portando anche lo scudo. Con ciò 
recò egli dispiacere agli aristocratici , che sen- 
tirono quest’ espressione non già degna della di 
lui modestia, e non punto conveniente a quel 
riguardo che aver ei dovea pel senato, ed anzi 
furiosa e temeraria ; ina bensì il popolo n’ ebbe 
grande piacere. Cesare poi per tenersi vie mag- 
giormente ancora attaccato alla possanza di Pom- 
peo, promisegli in matrimonio la sua figliuola 
Giulia, quantunque stata fosse promessa prima 
a Servilio Cepione; e disse che a Servilio data 
avrebbe in vece la figliuola di Poinpeo, la quale 
Plut. X 9 
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non era più ih libcrtàmeppur essa, ma stat’era 
promessa a Fausto figliuolo di Siila. Poco dopo , 
Cesare sposò Cai pumi a , figliuola di Pisone , e 
costituì Pisone consolo per l’anno appresso. Al- “ 
tamente però Catone gridava in allora c prote- 
stava che tollerabil cosa non era che ammini- 
strato il governo venisse per via di lenocinj 
nuziali, e col mezzo delle donne si promovesser 
vicendevolmente coloro al reggimento delle pro- 
vincie, alla direzion degli eserciti, ed a’ magi- 
strati. Bibulo, il qual era allora collega di Ce- 
sare , poiché nulla ottener non poteva con voler 
impedire le leggi che da questo si producevano , 
ma spesse volte nella piazza corso avea pericolo 
della vita insiem con Catóne, si ritirò e si rin- 
chiuse in sua casa, e passò cosi il tempo del 
suo consolato. Pompeo , sposata eh’ ebbe Giulia , 
empi subitamente la piazza di armi, e confer- 
mò al popolo quelle leggi. A Cesare poi assegnar 
fece il governo di tutta la Gallia di qua e di là 
dall’ alpi per un quinquennio, aggiungendovi 
l’Illirico con quattro legioni. Intrapreso avendo 
però Catone di opporsi e di contraddire a tai 
cose , Cesare menar lo faceva prigione , avvisan- 
dosi che foss’ egli per appellarsi a’ tribuni. Ma 
poiché vide eh’ ei s'incamminava senza muover 
pur voce , e che mal comportar ciò sapeano non 
solamente gli ottimati, ma i popolari ancora, i 
quali pel rispetto che aveano alla virtù di Ca- 
tone, gli tenean dietro taciturni e mortificati, 
a pregar si fece egli stesso di nascosto uno dei 
tribuni della plebe che il traesse dalle mani dei 
littori. Pochissimi erano pertanto que’ senatori 
che entrassero in consiglio insieme con lui , e 
gli altri tutti disgustati essendo, gli si lenevan 
fontani. Dicendogli però un certo Considio, che 
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era uno de’ più avanzati. in età, che venuti giam- 
mai non sarebbervi . per timore dell’ armi e dei 
soldati suoi , E perche dunque , gli rispose Cesare, 
non ti ràllieni tu pure iti casa pel timore mede - 
simo ?^' E Considio : Perchè la vecchiezza mia fa 
eh’ io non tema. Couciossiachè il tempo che mi resta 
di vita ( essendo assai poco ) non chiede già prati , 
cura e provvedimento. Di tutti i maneggi politici 
fatti allora nel consolato di Cesare il v più, vitu- 
pererò! si fu l' essersi eletto tribuno della plebe 
quel Clodio medesimo che oflèso avea Cesare 
stesso nell’onor della moglie, e violate le sacre 
ceremonie notturne; ma eletto fu per rovinar 
Cicerone: nè Cesare se n’ andò già alla provincia 
sua, se prima, unitamente a Clodio \\ oppresso 
non l’èbne e cacciato fuor dell’Italia; dicendosi,-, 
esser accadute sì fatte cose prima deile guerre - 
Galliche. Ma il tempo di quelle guerre che quindi 
egli fece, e di quelle militari spedizioni con le 
quali domò egli i Celti ( quasi preso avesse al- 
lora un altro principio , e posto si fosse sopra un 
qualch’ altro caminino di vita e di operazioni ) , 
ben lo mostra un guerriero e un comandante 
non punto inferiore a que’chepiji ammirati fu- 
rono in condurre e governare eserciti, e che stati 
sDno personaggi grandissimi. E se alcuno poi 
comparar li voglia in ogni maniera di virtù mi- 
litare , i Fabi, gli Scipiuni, i Metelii, e quelli 
che furono all’età sua o poco prima, Siila, Ma- ' 
rio , T uno e l’ altro Lucullo , o ben anche Pompeo 
medesimo, 

Di cui la gloria va fino alle stelle ; 
ben sì vedranno star al di sopra le imprese di 
Cesare, dal quale superati quelli restarono, chi 
per 1’ asprezza de’ luoghi ove ebb’ egli a guei> 
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reggiani , chi per la vastità del paese eh’ ei con* 
quistò, chi per la moltitudine e forza de’ nemici - 
eh' ei vinse, chi per la stranezza e ferocità dei 
costumi eh’ egli ammansò, chi per la benignità 
e mansuetudine ch’egli usò verso i vinti, chi 
pei regali e pei beneficj eh’ ei fece a que’ che 
militavano insieme con lui, e tulli poi per le 
molte battaglie sue, e pel gran numero de’ ne- 
mici da lui uccisi. Imperciocché in mcn di dieci 
anni che guerreggiò nella Gallia , prese a viva forza 
piò di ottocento città , soggiogò trecento nazioni ; 
ed avendo in diversi tempi combattuto in battaglia 
schierata contro ben tre milioni di nemici, ne ta- 
gliò un milione a pezzi , e ne fece prigionieri al- 
trettanti.Sì grande era poi la benivoglienza che gli 
portavano i suoi soldati , e la prontezza de’loro ani- 
mi , che anche queglino che sotto altri condot- 
tieri in altre spedizioni punto non si distingue- 
vano, insuperabili si mostravano, e con una 
forza da non potervi resistere portavansi contro 
ogni più grave pericolo, per la gloria di Cesare. 
Tale si fu Acilio, a cui nella battaglia navale 
presso Marsiglia , balzato sopra una nave ne- 
mica, troncata venne la mano destra; ma ciò 
nulla ostante fermo tenendo nella sinistra lo scu- 
do, e battendolo sul volto a' nemici, li rovesciò 
tutti, e s’impadronì della nave. Tale si fu pur 
Cassio Sceva, il quale nel combattimento in Du- 
razzo , dopo Javer perduto un occhio per una 
saetta, e aver trapassata una spalla da un pilo, 
e da un altro una coscia, e riportati su lo scudo 
ben cento e trenta colpi di frecce , chiamava i ne- 
mici, come per volersi dar loro in mano: e poi 
come due di essi gli si furono avvicinati, egli 
col brando recise una spalla ad uno, e rovesciò 
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l'altro, percuotendo! nel viso; e poscia egli an- 
cora salvato fu , essendogli messi intorno a di- 
fenderlo i suoi commilitoni. Così nella Brettagna, 
stando i nemici addosso a’ primi centurioni , che 
mal capitati erano in luogo paludoso e pieno di 
acqua, un soldato di Cesare, mentre Cesare stesso 
guardando stava il conflitto, si cacciò in mezzo 
a que* nemici, e do|w> aver mostrate molte e se-, 
guaiule prove di ardite, salvò finalmente i cen- 
turioni , messi avendo i barbari in fuga : ed egli 
traversando poi con molta difficoltà, dopo tutti 
gli altri, quel luogo, si gittò fra quell’ acque 
piene di belletta , e a gran fatica , senza lo scudo , 
parte nuotando, parte camminando, passò. Guar- 
dato avendolo Cesare con ammirazione, e an- 
dandogli allora incontro con allegrezza e con 
plauso, egli tutto mortificato e asperso di lagrime 
prostrossi avanti a Cesare stesso , chiedendogli 
perdono di aver lascialo lo scudo. Così pure in 
Libia, presa avendo Scipione una nave di Ge- 
sare, nella qual navigava Granio Petronio , creato 
questore, lece schiavi tutti gli altri, e disse al 
questore che il lasciava salvo ; ma questi ri- 
spondendogli che costume era de* soldati di Ce- 
sare il dare e non il ricever salute, trafittosi 
con la propria sua spada , si uccise. Sì fatti co- 
raggiosi sentimenti e desiderj di onore allevati 
furono e preparati da Cesare stesso, primamente 
col regalare e coll’ onorar eh’ ei faceva i soldati 
senza ritegno , mostrando in tal modo eh’ ei non 
accumulai già ricchezze dalle guerre per suo 
proprio lusso, nè per suoi privati piaceri, ma 
die tali ricchezze conservate si stavano in depo- 
sito appo lui, perchè fossero comuni ricompense 
della prodezza, e che non per altro era egli 
ricco die per far donativi a que’ soldati che li 
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meritassero : secondariamente poi coll’ incontrar 
che facea pur egli medesima di buona voglia 
ogni pericolo, e col non ricusare qualunque fa- 
tica. Quel suo esporsi però cosi volentieri a* peri- 
coli non recava meraviglia per la vaghezza che 
egli aveva d’ acquistarsi gloria ; ma ben cosa era 
sorprendente la tolleranza sua nelle fatiche, sem- 
brando che vi resistesse egli più che ijon com- 
portava il vigor del suo corpo; perocché, gracile 
essendo di complessione, e di carnagione pallida 
e floscia, soggetto a' inali di capo e ad epilessia 
(sorpreso la prima volta, per quel che si dice, 
da questo morbo in Cordova), ciò nulla ostante 
non fec' ei già quell’ imbecillità sua un pretesto 
di mollezza, ma ne cercò anzi rimedio fra le 
spedizioni militari , combattendo i malori suoi 
col marciare indefessamente , e con la frugalità 
del vivere, e col dimorare all’aria aperta ; e man- 
tenendo così il. suo corpo insuperabile. Dormiva 
per lo più in cocchio o in lettiga, riducendo iu 
tàl maniera ad r azione anche il riposo medesimo. 
Fra il giorno poi condor facevasi in cocchio a 
visitare i castelli, le città e le fortificazioni, se- 
dendogli a fianco un fanciullo, di quegli avvezzi 
a scrivere ciò eh’ ci dettava nell’ atto stesso del 
viaggiare, e standogli al di dietro un soldato con 
la spada. Viaggiava poi con tanta sollecitudine , 
che la prima volta eh’ ci mosse da Roma, ar- 
rivò al Rodano fra ofto giorni. Facile gli riusciva 
il cavalcare , essendovisi accostumato fin da 
fanciullo (imperciocché avvezzato s’era a far 
correre il cavallo a tutta forza, tenendo egli 
Intanto le mani al di dietro incrocicchiate sul 
dorso ) : e in quella spedizion si assuefece in 
oltre a dettar lettere cavalcando, e dettarne in 
un tempo stesso a due scriventi , e secondo Op- 
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pio, anche a più. Dicesi che Cesàxc il prìràt) fu 
che inventasse il trattar con gli amici per via 
di lettere, quando non- vi fosse opportunità di 
abboccarsi con esso loro , in occasioni premu- 
rose , per troppa foraggine di affari, e per l’am- 
piezza della città. Del facile suo contentarsi in- 
torno al vitto, adducono per prova ciò che gli 
avvenne in Milano, dove ospite essendo di Valerio 
Leone, e avendogli costui messi innanzi a cena 
degli asparagi, sopra i quali sparso aveva un- 
guento in vece di olio, egli ne mangiò senza 
fame caso veruno, e sgridò gli amici suoi, che 
se ne mostravano disgustati, Imperciocché ba- 
slava, disse, che' ve ne foste astenuti se non 
vi piacevano , ma ben rustico è chi biasima una 
tale rusticità. Una volta, in cammino, costretto 
da un tempo procelloso a ricovrarsi nel tugurio 
di un uomo povero, come non vi trovò dentro 
se non se una soli} stanza, dove appena star po- 
teva un uomo solo, voltosi agli amici, disse che 
i luoghi più onorevoli dar si doyeano alle persone 
di maggiore, autorità , e .i luoghi più comodi alle 
persone più inferme j e quindi comandò ch’ivi 
si riposasse Oppio , ed egli, unitamente agli altri, 
si pose a giacere sotto la gronda della porta. 
Ora la prima delie guerre Celtiche a far ci l’ebbe 
contro gli Elvezj ed i Tigurinij i quali incen- 
diate avendo le dodici loro città, e ben quattro- 
cento villaggi, s’avanzavano a traverso della 
Gallia soggetta a’Romani, come fatt’avevano una 
volta i Cimbri e i Teutoni: e non sembravano 
già punto inferiori a questi nè in ardire nè in 
quantità ; essendo in tutto trecentomila , cento e 
novanta mila de’ quali erano combattenti. Di 
questi nemici pertanto non già egli, ma Labieno, 
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da lui mandalo, sconfisse i Tignrini presso al 
fiume Arari. Facendosi poi gli Elvezj improv- 
visamente sopra Cesare stesso nel mentre che 
conduceva l’esercito ad una città confederala, egli 
prevenendoli si rifuggi ad un luogo forte ; ed 
ivi unite e messe in ordinanza le truppe, con- 
dotto essendogli poscia un cavallo, Vi questo , 
disse, mi servirò , dopo aver riportata vittoria , 
ad inseguire i nemici : ora andiamo pur loro ad- 
dosso ; e impetuosamente avanzatosi a piedi, gli 
investi. Con grande difficoltà , e dopo ben lungo 
conflitto x rotti e respinti avendo i combattenti, 
ebbe poi ancora a durar fatica moltissima intorno 
a* carri ed al loro vallo, resistendo ivi e com- 
battendo per sino i fanciulli e ben anche le donne, 
che si difesero finch’ ebber vita ; onde furono 
insieme tagliale a pezzi ancor esse ; e però la 
battaglia appena finì alla mezzanotte. A questa 
sì bel ila azione di vittoria ne aggiunse un’altra 
ancora migliore, e si fu il raccogliere insieme 
qrue’ barbari che scampati erano dal conflitto, e 
cV erano più di cenlomila, e costringerli a ri- 
tornar nel paese che abbandonato essi aveano , e 
'nelle città che avean desolate. Ciò egli fece per 
timore che restando quella regione deserta ; non 
passassero ad occuparla i' Germani. La seconda 
guerra eh’ ci fece , si fu contro questi Germani 
medesimi, in grazia de’Celti, quantunque per lo 
addietro fatto avesse in Roma suo alleato Ario- 
' visto, che il re era di vcruelli. Ma tali Germani 
confinanti erano intollerabili a coloro che sotto- 
messi egli aveasi: e ben pare\ache ad opportuna 
occasione non si sarebber tenuti fermi in quello 
stato nel quale allora si trovavano, ma che di- 
latati sarebbersi ed occupata -avrebber la Gnllia. 
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Vergendo egli poi che i suoi capitani intimoriti 
si stavano, e specialmente que’ nobili c que’gio- 
vani tutti che usciti eran con esso di Roma, 
come avuto avessero a seguitarlo in quella spe- 
dizione per arricchire , unitili in assemblea, fece 
loro istanza che sen partissero pure, e che esporsi 
non volessero, contro lor voglia, ai pericoli 
delle guerre , così molli essendo ed effeminati! 
e disse ch’egli prendendo seco la decima legione 
sola, andato sarebbe ad assalire i barbari; non 
essendo già essi da più che i Cimbri, nè essendo 
ei da meno che Mario. Quelli però di questa 
decima legione gli mandarono quindi ambascia- 
dori a ringraziarlo , confessando di essergli molto 
tenuti: e quelli poi dell’altre incolpavano e rim- 
proveravano i pronrj lor capitani; e pieni al lor 
tutti di ardore e di alacrità , il seguirono per un 
cammino di molle giornate , fincnè giunsero ad 
accamparsi non più di dugento sladj lontan dai 
nemici. I.a sola venuta de’ Romani abbattè al- 
quanto 1’ ardire di Ariovisto. Imperciocché non 
aspettandosi egli che i Romani ad attaccar mai 
venissero i suoi, de’quali non parea che queglmo 
per sostener fossero neppur l’ incontro quando 
mosso in vece si foss’ egli verso di loro, ad am- 
mirare aveva allora l’ardimento di Cesare, e tulio 
vedeva il proprio esercito costernato. Renduti 
poi furono ancora più ottusi e abbattuti di co- 

2 io i Germani dalle profezie delle loro fati- 
e donne , le quali guardando i vortici dei 
filimi , e conghietturando dalle rivoluzioni e da’ 
suoni dell’ onde, vaticinavano, e non acconsen- 
tivano che si venisse a battaglia, prima che splen- 
desse la nuova luna. Tali' cose rilevate avendo 
Cesare, e reggendo che i Germani si tencan 
quieti , parve a lui bene di venir con essi alle 
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mani, mentre cosi disanimati erano, anzi che 
sedersi aspettando il tempo ad essi opportuno. 
Andandoli dunque ad attaccare ne’ ripari loro, e 
in su qne’ colli dove accampavano, gl* irritò e 
gl’ inaspri tanto , che finalmente giii scesero, 
tratti da sdegno e da furore, a combattere. Re- 
stati però essendo pienamente sconfitti, Cesare 
gf insegui per ben trecento sladj (t) in sino al 
Reno , é riempi tutta quella pianura di estinti c 
di spoglie. Ma Ariovisto, fuggitosi anticipata- 
ménte con pochi altri de’ suoi, passò il Reno. Di- 
cono' die il numero degli uccisi fu ottantamila. 
Condente ch’ebbe a fine tai cose, lasciò la mili- 
zia a svernare in fra i Sequani ; ed egli badar 
volendo a ciò che passava in Roma, scese uelTa 
Gallia intorno al Pò, la quale apparteneva alla 
provincia ad esso assegnata; perocché il fiume 
Rubicone separa la Celtica Cisalpina dal rèsto 
dell’ Italia. Fermatosi egli quivi, si andava catti- 
vando gli animi delle persone , mentre molti a 
lui si portavano, ed ei somministrava ad ognuno 
quant’ essi chiedevangli, cosicché tutti partiansi 
da lui avendo già molto ottenuto, e molto an- 
córa sperando: e intanto, in tutto il tempo di 



^cittadini, ed ora prendeva e sottomette vasi i cit- 


(t) Qui vi e sicuramente falla nel testo , c in 
vece di trecento dee per corto emendarsi ver tren- 
ta , essendo evidente da quanto ne dice io stesso 
Cesai' e , che questo spazio fu di quasi cinque mi- 
glia. Ecco le sue proprie parole : Ncque fugere 
restitcrunt ( que’ barbari') quam ad flumen llhe- 
num millia passuum ex eo loco circiter quinque 
pervenerunt. 
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tadini coti le facoltà de’ nemici. Ma poiché senti 
che i Belgi, che potentissimi sono fra’ Celli, e 
che una terza parte abitano della Celtica, ri he 1 ■ 
iati si erano , e unite aveano molte miglila di 
armali, voltusi tosto là, vi s’ incammini) con som- 
ma celerità ; e fattosi sopra que' nemici che il 
paese devastavano degli alleati, ne rovesciò la 
maggior parte di quelli che trovò uniti, e che 
mal sepper combattere, e ne lece si grande 
macello, che i Romani passar potevano a piedi 
i laghi e i piu profondi fiumi, per la grande 
quantità de’ cadaveri. Degli altri ribelli poi, 
tutti que' che abitavano presso all’ oceano , gli 
si arrendettero senza contrasto. Quindi mosse 
egli l’esercito contro de’ Nervi, che , fra 1 Bel- 
gi, i più feroci sono e i più bellicosi. Costoro , 
che abitavano fra dense intralciate selve, posti 
avendo i loro figliuoli e ciò che posscdeano m 
un certo profondo bosco, lontan da nemici il 
più che poterono, scn vennero improvvisamente, 
in quantità di sessantamila , addosso a Cesare, 
mentre si stava facendo il vallo , e non si aspet- 
tava mai si fatta battaglia. Sconfissero però la 
cavalleria , e tolte avendo in mezzo la duode- 
cima e la settima legione, ne uccisero tutti 1 
centurioni: e se Cesare stesso arraOalto lo seti- 
* do , e fattosi strada fra quelli che combattevano 
dinanzi a lui, avventato non si fosse coutro que 
barbari, e non fosse giù corsa dai colli a dargli 
soccorso, mentre cosi cimentatasi., la decima le- 
gione , e a menar la spada addosso alle schiere 
nemiche, verun de’ Romani, a quello che .ap- 
pare , non ne sarebbe scampato. Ora con 1’ esem- 
pio dell’ardire di Cesare combattean eglino al di 
sopra delle lor forze: pure non fecero già per que- 
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sto rivoltar le spalle a* Nervj, ma convenne che li 
tagliassero a pezzi, resistenza facendo costoro e 
difendendosi, de’ quali dicesi che non si salva- 
rono se non cinquecento , di sessanta mila che 
erano, e tre soli di quattrocento lor senatori. 
Tali cose udite avendo m Roma il senato, decretò 
die sacrificar si dovesse agli Dei, e attendere .a 
festeggiare per ben quindici giorni, pel quale 
spazio noti si era festeggiato giammai fino allora 
in grazia di verun’ altra vittoria; imperciocché 
il pericolo apparito era assai grande, sollevate 
essendosi ad un tempo stesso cotante genti; e 
poiché il vincitore si era Cesare, più cospicua 
rendeasi quella vittoria dalla benivoglienza che 
il popolo portava ad esso : il quale come ben 
messe ebbe in assetto le cose della Gallia a quella 
parte , venne di bel nuovo a passar il verno 
ne’ luoghi intorno al Po, tenendo le mire sopra 
là città. Conciossfachè non solamente quelli che 
concorrevano a’ magistrati , eletti venianvi ser- 
vendosi dell’ ajuto ai lui e de' denari eh* ei loro 
somministrava per corrompere il popolo, e quindi 
tatto ciò faceano che per ingrandir fosse la di 
lui possanza ; ma di più anche moltissimi de’per- 
sonaggi primarj e più ragguardevoli si portavano 
ad esso in Lucca, e fra gii altri Pompeo, Crasso, 
Appio governatore della Sardegna, e Nepote pro- 
consolo dell’iberia : cosicché erano ivi Ben cento 
e venti littori co’fascj, e più di dugento sena- 
tori. Questi , dopo che tenuto ebber consiglio 
fra loro , sì separarono. Concertato fu eli’ esser 
dovessero creati consoli Pompeo e Crasso , e che 
a Cesare somministrati fosser danari , e prolun- 
gato il reggimento per un altro quinquennio; la 
qual cosa pareva alle persone assennate che fosse 
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affatto contro ragione ; perocché queglino , che 
tanti danari ricevevan aa Cesare , persuadevano 
allora il senato a somministrarne a lui, quasi 
ch’ei non ne avesse; anzi pur costringevano il 
senato medesimo ad eseguire 1 , benché sospirando, 
ciò di’ essi determinavano, non essendovi pre- 
sente Catone , poiché dilungato se 1* aveano a 
bella posta col mandarlo in Cipri. Ben Favonio, 
che (i imitar si studiava Catone, ben loro con- 
traddiceva; e veggendo che non facea per ciò 
verun frutto , balzalo fuor delle porte , a gridar 
si mise verso del popolo; ma non vi fu alcuno 
che gli badasse; altri rispetto portando a Pompeo 
ed a Crasso ; altri, e questi erano i più, tenen- 
dosi quieti in grazia di Cesare, siccome quelli 
che vivearro con le speranze in esso fondate. 
Tornatosi quindi Cesare alle truppe sue nella 
Celtica, trovò in quel paese una gran guerra, 
passate essendo pur allora il Reno due grandi 
nazioni Germane a conquistare terreni , gli Usi- 
peti e i Tentcridi. Intórno alla battaglia fatta 
contro costoro, Cesare scrisse ne’ suoi commen- 
tar] , che avendo tali barbari ottenuta da lui 
tregua per via di ambasciadori ad esso inviati, 
gli si fecer poi sopra insidiosamente per istrada; 
e però con ottocento de’ loro cavalli rovesciarono 
cinquemila de' suoi, i quali non si aspettavano sì 
fatto assalto; e che gli mandaron poi ai bel nuovo 
altri ambasciadori , per cercar tuttavia d’ ingan- 
narlo ; ma ch’egli, arrestatili, mosse l’esercito 
contro gli stessi barbari, tenendo per una legge- 
rezza il “Voler fidarsi di uomini così infedeli e 
violatori de’ patti. Canusio racconta, che de- 
cretandosi dal senato feste e sacrificj per la vit- 
toria riportala allora da Cesare, Catone espose il 
suo parere , che era , che dar si dovesse Cesare 
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stesso in mano de’ barbari , per espiar la città 
dàlia violazione delle convenzioni, e per rivol- 

f ;ere la maladizione sopra quel solo che n’aveva 
a colpa. Di que’ pertanto che passato avevano il 
'fiume , tagliati ne furono a pezzi quattròeento- 
mila ; e pochi, i quali tornando a dietro il ripas- 
sarono, accolti vennero da’Sicambri, nazion pure 
Germana. Attaccatosi Cesare ad un tale pretesto 
per andar contro costoro , desiderando già per 
altro di aver la gloria d’ esser egli il primo fra 
gli uomini che passalo fosse cori esercito il Reno, 
si diede a far un ponte sopra di esso , il quale 
era assai largo, specialmente in quel sito, e gon- 
fio scorreva, fluttuoso e violento, e con i tronchi 
d’ alberi ed altri legni giù da esso portati batteva 
e crollava i puntelli che sostenevano il ponte: ma 
Cesare fatti avendo piantar al di sopra, in mezzo 
alla Corrente, grossi pezzi di legno che sostenes- 
sero gli urli e le scosse, venne così a moderar 
l’ impeto di que* flutti che hallèan ne’sostegni del 
ponte medesimo, il quale- veder fec’ ei termi- 
nato fra diece giorni : meraviglia al di sopra 
d’ogni nostro credere. Fatto avendo gassar 
quindi l’esercito, e non essendovi alcun de’ ne- 
mici che osasse di andargli contro, ma gli Sve- 
vesi stessi, che pure i più valenti son de’Germani, 
ritirati essendosi entro profonde valli e boscose, 
egli dopo aver messo a fuoco le terre dè’nemici, 
e confortali quelli che fedelmente al partito si 
tenean de’ Romani, ritornossene ancor nella Gal- 
lia, non avendo consumati in Germania se non 
diciotto giorni. La sua spedizione poi contro i 
Britanni fu di un ardimento ben celebre e de- 
cantato. Conciossiachè si fu egli il primo che 
andò con flotta per l'oceano occidentale, e na- 
vigò pel mare Atlantico, menando là un esercito 
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a guerreggiare : e proposto essendosi eh voler 
conquistare un’isola che, per la vastità di cui si 
dicea eh’ella fosse, creduta non era, e che destava 
gran lite e contèsa fra molti scrittori , come non 
fosse altro che un nome e una favola fìnta intorno 
a cosa non sussistente , distese così egli oltre i 
confini della terra abitata il dominio romano. 
Ben due volte passò egli a quell’isola dalla Gal- 
lia che le sta a rincontro; e avendo ivi con molte 
battaglie più danneggiati i nemici che avvantag- 
giati i suoi ( imperciocché non poteasi ritirar 
cosa di verun pregio da uomini poveri e che 
miseramente viveano ) , non pose già a quella 
guerra quel fine eh’ ei desiderava ; ma si partì 
dall’isola, dopo dì aver solamente ricevuti ostag- 
gi da quel re, e impostegli contribuzioni. Giunto 
nella Gallia, trovò lettere, in tempo ch’elmo 
appunto per essergli spedite all’isola, scritte a 
lui dagli amici che aveva in Roma, le quali gli 
faceano sapere la morte della di lui figlinola (e 
morta era di parto presso .Pompeo) ; la qual cosa 
apportò grande afflizione a Pornpèo ed a Cesare. 
Costernati restarono però quindi i di loro amici, 
veggèndo così disciolta quella familiarità che in 
pace e in concordia tenea la repubblica, la quale 
per altro era di già inferma e ammalata ; tanto 
più che anche il nato bambino morì, npn so» 
pravvissuto se non pochi giorni alla madre. Giu- 
lia fu levata a viva forza dal popolo , contro il 
voler de' tribuni , e portata nel campo Marzio , 
dove giace sepolta. Ora stat’ essendo costretto 
Cesare a divider l’armata sua, per essere grande 
assai , e distribuirla in molti quartieri d* inverno; 
e partito essendosi egli, siccome solito era, alla 
volta d’Italia, suscitaronsi tosto novellamente 
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rivoluzioni nella Gallia , e girando intorno ben 
grossi eserciti , i quartieri abbattean (fé* Romani, 
e ne oppugnavano le trincee. Il corpo più nu- 
meroso di questi ribelli , e que’ che piu valenti 
erano, guidati da Abiorige , si fecero sopra 
Cotta e Titurio, e ne sconfissero interamente le 
truppe. Quindi in una quantità di ben sessanta 
mila strinser d’assedio legidn comandata da 
Cicerone , e poco mancò che non la superassero 
a viva forza, feriti rimanendo tutti gli assediati, 
e difendendosi piu col coraggio che col potere. 
Riferite che furono queste cose a Cesare , il 
quale già lontano era , tornò egli addietro con 
tutta sollecitudine, e unito un corpo di sette 
mila uomini, in tutti, s’affrettò a liberare Ci- 
ceron dall’ assedio. Il di lui venire non fu occulto 
agli assediatoti, i quali però mossero ad incon- 
trario , sprezzando quel poco numero , come fos- 
sero già per farne macello. Ma Cesare per in- 
gannarli si andava sempre sottraendo, linchè 
giunto in siti ben acconci a chi a ^pugnar avesse 
con pochi contro di molti, munt ivi il suo campo, 
e comandò che i soldati suoi éi astenessero da 
ogni sorta di pugfìa, e gli obbligò a ben alzare 
il vallo e ad otturar ben le porte, come tutti 
pieni di timore, cercando con un tale strata- 
gemma di esser vie più tenuto in dispregio dai 
nemici. Venendo però quindi costoro all’ assalto 
disordinati e divisi , per la gran confidenza che 
aveano , egli allora usci loro addosso , li volse in 
fuga, e ne trucidò molti. Un tal fatto sedò Le 
molte ribellioni di que' Galli, andando anch’egli 
stesso in quel verno qua e là per ogni parte , e 
attentamente badando a tutte, le novità che in- 
sorgessero. Imperciocché venute gli erano dall' I- 
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talia tre legioni, onde rimpiazzò i soldati ch’eran 
periti, prestati avendogliene Pompeo due delle 
sue, ed una raccolta nuovamente essendone dalla 
Gallia intorno al Po. Ne’ luoghi più discosti in- 
tanto, i principj di una guerra la più grande e 
la più pericolosa che in quelle parti si fosse mai 
fatta, seminati già da gran tempo occultamente 
in nazioni bellicosissime , e fomentati da perso- 
naggi di sommo potere , a scoppiar vennero e a 
manifestarsi, essendosi da ogni dove raccolta 
gran quantità di giovani e d' armi, accumulate a 
tal effetto dovizie moltissime , e occupate città 
forti e siti difficili da venire espugnati. Correndo 
poi allora la stagione del verno, agghiacciati erano 
i fiumi, coperte di neve le selve, e le pianure 
da torrenti allagate ; e argomentar però non po- 
tendosi dove fosser le strade, parte per la pro- 
fondità delle navi , parte per gli stagni e per le 
traboccate correnti , onde vernasi a render molto 
incerto il viaggio, pareva quindi che affatto im- 
possibil fosse per Cesare il superar que’rubelli. 
Molte erano pertanto le nazioni ammutinatesi, i 
capi delle quali erano gli Arverni e i Carnuti ; 
e quegli a cui data aveano tutta l’ autorità in 

a uella guerra, si fu Vercingentorige, il padre 
el quale stat’ era ucciso da’ Galli , perchè sem- 
brava che aspirasse alla tirannide. Costui adun- 
que divisa avendo la milizia sua in molte parti 
e costituiti avendovi molti capitani, si andava 
cattivandq tutto il paese al d* intorno, sino al 
fiume Arari • divisando, mentre in Roma si co- 
spirava già contro Cesare, di suscitar egli a 
guerra la Gallia tutta: e se avess’ ei differito un 
poco a far ciò, finché Cesare ben impegnatosi 
fosse nella guerra civile, presa sarebbe stata l’I- 
talia da non minore spavento di quello che ap- 
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portato già le avevano i Ci mitri. OrJ Cesare, il 
qualfr pareva che avesse dalla natura il saper ot- 
timamente servirsi di tutte le cose che gli fos- 
sero di vantaggio alla guerra, e^principalmente 
del tempo, come sentita ebbe quella ribellione , 
$L levò tosto, e tomossene per le stesse vie che 
avea fatte , mostrando a’ barbari , con 1* impeto 
e celerità dèi viaggio suo fatto in mezzo a quel 
verno, che insuperabile ed invincibile era l’e- 
sercito che lor venia contro. Conciossiachè.quando 
incredibil cosa paruta sarebbe che un nunzio o<l 
un procaccio, in molto v piu di. tempo, là pene- 
trato fosse dal sito dove Cesare allor si trovava, 
fu veduto giugnervi ei stesso con tutto il suo 
esercito, devastando terre, abbattendo forti, 
tellando città,. e ricevendo quelli che , can- 
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partito, si davano a lui; fintantoché di- 
chiarata gli ebber guerra pur anche gli Edui , i 
quaji per lo addietro chiamar soleano sé stessi 
fratelli de* Romani, e assai però erano da* Ro- 
. mani onorati: ma unitisi allor costoro agli altri 
ribelli, disanimarmi di molto la milizia di Ce- 
sare. Per questo levatosi egli di là, passò le terre 
de’ Litigoni, volendosi unir a’ Sequani., che 
amici a lui erano e vicini all’Italia, a fronte del 
resto della Gallia. Quivi essendoglisi fatti ad- 
dosso i nemici, e circondato avendolo con molte 
migliaja di soldati, egli mossosi pur con alacrità 
contro di essi, e azzuffatosi , finalmente restò 
vittorioso, superati avendo que’ barbari, dopo 
aver lungo tempo combattuto, e .fatto in loro 
entrar lo spavento. Pure sembra che in su le 
prime abbia egli avuto un qualche sinistro; e 
gli Arverni mostrano una spada appesa entro un 
•or tempio , come cosa che tolta fu a Cesare , la 
quale in progresso poi di tempo veduta avend'ivi 
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egli slesso, si mise a ridere; e instando gli amici 
suoi, perchè fosse giù tratta, ei noi permise, te- 
nendola per cosa sacra. Ora la maggior parte di 
quelli che scamparono da quella battaglia, fuggì 
insieme col re nella città d’Alesia. Mentre Cesare 
starasi all’assedio di questa, che parea insupera- 
bile, sì per 1' altezza delle muraglie, e sì ancora 
per la moltitudine de’ combattenti che la difen- 
devano, gli venne addosso dalla parte di fuori 
un sì grande pericolo, eh’ esprimer non si po- 
trebbe a parole. Imperciocché raccolti quanti 
v'erano di più valorosi fra le genti galliche , 
venner con farmi per dar soccorso ad Alesia, 
in numero di ben trecentomila : e nor> meno di 
cento e sessantanni.-» erano i combattenti dentro 
di essa. Per !a qual cosa trovandosi avvolto Ce- 
sare ed assediato in mezzo a una tanta guerra; 
necessitalo fu a ripararsi con due trincee, me- 
nandone una dalla parte della città, Pallia 
dalla parte di que’ cne sopravvenivano; peroc- 
ché se si congiungevano quelle forze nemiche, 
certo era egli interamente spacciato. Ben conve- 
nevolmente però il pericolo in cui allora tro- 
vossi ad Alesia, gli apportò gloria per molte 
cagioni, avuto avend’ egli a far ivi cose che 
mostrarono e l’ardire e la bravura sua, più di 
qualunque altro de’ cimenti da esso incontrati: 
e [sopra tutto ammirar ben potrebbesi 1’ aver 
ei fatto sì che que’ eh' erano nella città non 
s’ accorgessero , come al di fuori venuto egli 
fosse alle mani con tante migliaja di nemici, 
e superati gli avesse; anzi non se ne accorges- 
se? neppur que’ Romani che alla guardia erano 
della trincea dalla parte della stessa città: im- 
perciocché non ebbero senior veruno della vii- 
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loria, se non se dopo che udito ebber da Àie- 
sia le lagrimose grida che mandavano gli uo- 
mini, e i lamentevoli schiamazzi che vi face- 
van le donne, in veggendo dall’ una e dall’ a Ir 
tra parte della loro eitlà molti scudi d'argento 
e d’oro fregiati, molte corazze lorde di san- 
gue, e vasi pure e tende galliche portarsi dai 
Romani entro i loro alloggiamenti : si tosto 
svani e disparve , come un fantasma od un so- 
gno, una- tanta quantità di nemici, rimasta es- 
sendone uccisa la maggior parte nella batta- 
glia. Ora queglino che stavansi in Alesia, dopo 
di aver travagliali non poco sè stessi, e tra- 
vagliato pur Cesare, finalmente gli si diedero 
nelle mani; e Vercingentorige , che il condot- 
tar era di tutta quella guerra, messesi indosso 
le piii belle armi che avesse, uscì fuor delle 
porte sopra un cavallo splendidamente bardato, 
e spronato avendolo in giro al d* intorno di 
Cesare, che si stava a sedere , balzò poi giu 
da cavallo , . si levò 1 ’ andatura e gittolla via , 
e postosi a’ piedi di Cesare, si stette ivi ta- 
cendo, finché Cesare stesso il consegnò a’ sol 7 
dati, perchè guardato fosse pel suo trionfo. Era 
già lunga pezza che Cesare deliberato aveva 
; di rovinare Pompeo, siccome stava pur a cuore 
di questo il rovinar quello. Conciossiachè pe- 
rito essendo già Crasso fra i Pai ti , il quale po- 
tuto avrebbe sorger in luogo dell’ uno o del- 
1’ altro di essi, altro non rimaneva a Cesare, 
per divènirè grandissimo, che il rovinar quella, 
che dì fatti grandissimo era, e a Pompeo, per 
non succumbere a ciò, che il toglier preventi- 
vamente la vita a quello, di cui temeva. Era 
poco tempo che Pompeo cominciato aveva a 
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temer Cesare , guardato sempre avendolo con 
dispregio, tenendo per cosa non punto diffìcile 
il deprimer di bel nuovo quello che sollevato 
egli uvea. Ma Cesare, proposto essendosi già da 
principio un tal disegno contro i suoi emuli 
andatosi lungi, e addestratosi egli nelle guerre 
Celtiche come un atleta , esercitò la milizia 
sua, e si accrebbe la gloria, e si sollevò colle 
sue gesta, Iq quali star poteano benissimo a 
fronte dell’ imprese che fatte aveva Pompeo, 
cogliendo que’ pretesti che dati veniangli altri 
da Pompeo medesimo , altri dalle circostanze 
de’ tempi , e dalla cattiva maniera con la quale 
in allora governata venia la repubblica; onde 
quelli che concorrevano a' magistrati, esponendo 
banchi in pubblico, si comperavano con somma 
impudenza la moltitudine; e quindi il popolo 
mercenario giù scendeva non per dar solamente 
i voti in favor di chi lo aveva con danari cor- 
rotto, ma per contendere a prò di esso con ar- 
chi, con ispadc e con frombole: e spesse volte 
separati si erano dopo di aver imbrattato di 
sangue e funestato colle morti il tribunale, la- 
sciando la città nell’anarchia, cjuasi nave senza 
pilota, giù portata a seconda dai flutti: cosicché 
le persone assennate ben tenute sarebbrrsi pa- 
se saputo avessero che gli affari della re- 
pubblica da tanta insania , e da un si tempe- 
stoso sconvolgimento in cui erano, stati non 
fossero per cadere in peggior condizione che di 
monarchia. Eranvi molti che dir osavano aperta- 
mente , che altro appunto non eravi che la mo- 
narchia per risanar la repubblica; e che un tal 
farmaco era d’ uopo riceverlo da quel medico 
che fosse il più mite, alluder volendo occulta- 
mente a Pompeo. Poiché però questi facca bensì 
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mostra con ispeziose parole -di ricusare una tale 
sovranità, ma in fatti le operazioni sue tutte 
miravano a farsi crear dittatore , ciò ben com- 
preso avendo Catone, persuase al senato il 
crearlo consolo senz'altro collega;- acciocché, ap- 
pagatosi di un tal dominio piu alle leggi sog- 
getto, non si facesse avviva forza crear dittatore. 

Il senato cosi. fece; e di più gli prolungo anche 
il tempo del governo sopra le provinole ad esso 
assegnate ; le quali eran due , 1* lberia e la Libia 
tutta , e le quali reggeva mandandovi suoi com- 
messarj , e mantenendovi eserciti , pel qual ef- 
fetto dati gli venivano ogni anno mille talenti 
dell’erario pubblico. Quindi Cesare agognav a 
il consolato, mandando persone che gli facessero 
-broglio ; e chiedeva che prolungato similmente 
gli fosse il tempo del governo suo. Pompeo 
pertantoJn su le prime , tace vasi : ma ben si op- 
pónevano Marcello e Lentulo, i quali odio por- 
tavano a Cesare; e perciò faceano cose necessa- 
rie, e non necessarie ancora, in disonore e vi- 
lipendio di lui. Imperciocché privarono della 
cittadinanza i Novocomili , mandati di recente 
da Cesare ad abitare in Gallia ; e Marcello r es- 
sendo consolo, batter fece vituperosamente cop 
verghe uno di que senatori che-venuto era in 
Roma; dicendogli in oltre elicgli suggellava tal 
lividure , perchè sapesse di non essere cittadino 
romano; e è-' esortava ad andarsene a mostrar e 
a Cesare. Dopo il consolato di Marcello, lasciando 
Cesare che lutti coloro che gli alfan maneggia- 
vano della repubblica, si prendesse»’ pure danaro 
in abbondanza dalle ricchezze che raccolte aveva 
egli in Gallia, e liberato avendo Curione, tri- 
buno della plebe, da molti debiti, edati a Pan o, 
che consolo era, mille c cinquecento talenti, 
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co’ quali fabbricò costui quella basilica , decan- 
tato edificio, che è nella piazza, in luogo di 
quella di Fulvio; Pompeo, temendo allora l’am- 
mutinamento, operava già alla scoperta, ma- 
neggiandosi ei stesso, e facendo pure che si ma- 
neggiassero gli amici suoi, acciocché fosse fletto 
un successore a Cesare nel reggimento; e mandò 
chiedendo a Cesare stesso que’ soldati eli’ ei 
dati aveagli ad imprestilo per le guerre con- 
tro de’ Celti ; e Cesare glieli restituì , donate 
avendo a ciascuno dugento e cinquanta dram- 
me. Coloro che condussero questi soldati a Pom- 
peo , disseminarono per la moltitudine discorsi 
non convenevoli e non punto onesti sopra di 
Cesare , e corruppero Pompeo medesimo con 
vane speranze ; facendogli credere che deside- 
rato foss’egli dalla milizia di Cesare , e che se 
in Roma per cagion dell’invidia e della viziata 
repubblica a gran fatica mantener poteasi nel 
governo delle faccende , avea però le. truppe , 
ch’cran con Cesare, così ben disposte in di lui 
favore, che bastava che passate fossero in Italia, 
perchè si venissero ad unir tosto con lui ; si 
fattamente divenuto essendo loro increscevole 
Cesare per la grande quantità delle spedizioni , e 
di più anche sospetto per timore che far si vo- 
lesse monarca. Per questi discorsi cominciò 
Pompeo ad empirsi di noria ; e trascurava quin- 
di di allestire soldati, come non avess’ egli a 
temer nulla, e solo si opponeva a Cesare coi 
ragionamenti e co’ pareri suoi , contrariandolo 
nella repubblica, e credendo di così soppian- 
tarlo. Ma Cesare non curava punto di ciò : e 
raccontasi che un certo centurione di que’man- 
dati a Roma da esso , standosi dinanzi al se- 
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nato , e udendo che i ' senatori non davano a 
Cesare maggior tempo in prolungazione del di 
lui reggimento, Ma questa , disse, glielo darà, 
battendo colla mano su l’impugnatura delia sua 
spada. Pure la 1 petizione che facea Cesare aveva 
una luminosa apparenza di equità e di giusti- 
zia : imperciocché domandava che, deponendo 
ei stesso Parali, le deponesse pur anche Pom- 
peo j e così divenendo amendue privati, qual- 
che benefìcio ottenesser poi da’ lor cittadini : 
mentre queglino Che toglier volevano le forze a 
lui , e' confermarle a Pompeo , venivano nel 
tempo stesso che calunniavano l’uno, come ago- 
gnasse la tirannia, a fornir 1’ altro di mezzi 
onde poter arrivarvi. Proponendo Curione una 
tal cosa fra i! popolo a nome dì Cesare r ne ri- 
portò grandissimi applausi, e alcuni gittarongli 
addosso, quasi ad atleta, ghirlande di fiori. An- 
tonio intanto, essendo tribuno della plebe, pre- 
sentò al popolo una lettera mandata da Cesare, 
la quale versava sopra queste cose medesime, 
e la lesse a dispetto de’consoli, che a ciò si op- 
ponevano. Ora Scipione , che suocero era di 
Pompeo, espose in senato il parer suo, il quale 
si fu , che se Cesare deposte non avesse 1* armi 
in un giorno determinato , dichiarato fosse ne- 
mico. Interrogandosi quindi da’consoli , se parea 
bene che Pompeo licenziasse *i suoi soldati; e 
di bel nuovo, se pur bene pareva che Cesare 
licenziasse i* suoi , pochissimi alla prima inter- 
rogazione aderirono : e tutti , eccetto alcuni po- 
chi, aderirono alla seconda. Allora proponendosi 
nuovamente da Antonio che deponessero amen- 
due la lor carica, tutti, senza eccezione alcuna, 
còsi approvarono. Ma facendosi violenza da Sci- 
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pione, e gridando il consolo Lentulo, che con- 
tro un ladrone uopo era usar 1’ armi e non i 
suffragi, si sciolse allora il consiglio, e cangiate 
furono vesti, e prese quelle di lutto, in ri- 
guardo ad una tal sedizione. Quindi altre let- 
tere vennero pur da Cesare , nelle quali si rao- 
* strava ben moderato ; imperciocché si protestava 
che lasciato avrebbe tutto il resto, e solamente 
chiedeva che conceduta gli fosse la Gallia ci- 
salpina, e rilliria con due legioni, fintantoché 
conseguito avesse il secondo consolato; e 1’ o- 
rator Cicerone , che di fresco venuto era dalla 
Cilicia, studiandosi di conciliare le cose, am- 
mollendo andava Pompeo. Questi però accor- 
dava bensì a Cesare le due provincie, ma non 
già i soldati. Allor Cicerone procurava di per- 
suadere gli amici di Cesare ad usar connivenza, 
contentandosi delle dette provincie, e di soli 
seimila soldati, e così pacificarsi. Piegato es- 
sendosi Pompeo , ed avendo aderito a ciò , il 
consolo Lentulo non vi acconsentì , ma vilipen- 
dendo Antonio e Curione, li cacciò fuori con 
disonore, somministrando in tal modo a Cesare 
un pretesto onestissimo, col quale principal- 
mente incitò egli i soldati suoi , mostrando loro 
que’personaggi cospicui,, e che sosteneano ma- 
gistratura, fuggitisi in biga a vettura, e in vesti 
servili ; sottratti essendosi da Roma così tra- 
vestiti , pel timore che aveano. Egli avea seco 
allora non più di trecento cavalli e di cinque- 
mila fanti ; perocché l’altra milizia sua , rima- 
sta di là dall' Alpi, era per essergli condotta da 
ufficiali, ad essa per quest’effetto inviati. Ciò 
nulla ostante veggendo che il principio e 1* in- 
traprendimento di quelle faccende, alle quali 
ei volta aveva la mira, non abbisognavano già 
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in allora dì molle mani, ma che conveniva 
piuttosto accingervi in. maniera che mettesse 
meraviglia per Tardi mento suo, e con tutta ce- 
lerità ( essendogli cosa più agevole il far rima- 
nere sbigottiti i nemici, andando lor sopra, 
mentre non sei credessero, che il superarli a 
viva forza dopo che preparati si fossero), co- 
mandò a’capitani ed a’centurioni che con le sole 
spade, e senza verun* aUr’ arma, occupar do- 
.. vesserò Arimino, grande città della Gel tira , 
astenendosi il più che potessero dalle uccisioni, 
e dal suscitare tumulto. Mise quindi I* armata 
sua sotto la condotta di Ortensio, ed egli passò 
la giornata in pubblico, stando a vedere gla- 
diatori che si esercitavano, e loro assistendo; e 
poco prima che si facesse notte , lavatosi e ac- 
conciatosi il corpo , e passato nella sala, e quivi 
trattenutosi per breve spazio con que* che invi- 
tati egli aveva a cena, facendosi già intanto 
bujo, si levò, usando maniere piene di amore- 
volezza verso que’conv itali , e dicendo loro che 
si fermasser ivi aspettandolo, come fosse per 
tornar subito. Ad alcuni pochi degli amici suoi 
aveva detto anticipatamente che gli tenessero 
dietro, non già tutti insieme, ma chi per una, 
chi per altra strada ; é montato allor ei sopra 
una Diga a vettura , mosse da prima per certa 
altra via; ma poscia piegato il corso alla volta 
di Arimino , come giunto fu al Rubicone , che 
è quel fiume che separa la Gallia cisalpina dal 
resto dell’ Italia, cominciò a considerare seria- 
mente la cosa, quanto più avvicinando si an- 
dava al grave pericolo; e agitato T animo dalla 
grandezza dell impresa, alla quale si cimentava, 
raffrenò- il corso: e arrestatosi nel camminò 
molte cose fra $è medesimo rivolgendo andava. 
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appigliandosi tacitamente or ad uno or ad altro 

I iartito , cosicché il di lui consiglio si raggirò ai- 
ora e si ravvolse fra moltissime deliberazioni ; e 
lungamente perplesso si stelle pure, pensaudo 
insieme con quegli amici che presente gli erano 
( fra quali trovatasi anche Asmio Pollione ) , e 
considerando quanti mali sarebbe per apportare a 
tutti gli uomini il suo passaggio, e quanto sareb- 
be per ragionarsene pure dai posteri. Finalmente 
gittatosi, per dir così , con un certo impeto d’a- 
nima, da quelle considerazioni della ragione in 
sen dell’evento , e dicendo quel molto che comu- 
nemente suol dirsi da quelli che si mettono a 
fortune di malagevol riuscita e ardimentose, 
Gitiato e il dado , s’accinse a passare j e passato 
che fu, terminò Jl resto del cammino a briglia 
sciolta, e si fece addosso ad Arimino, e l’occupò, 
prima che venisse giorno Raccontasi che la notte 
avanti di quel suo passaggio ebbe un sogno ne- 
fando : imperciocché gli parve di usare con la 
propria sua madre. Preso che fu Arimino, come 
spalancate già fosser le porte alla guerra per tutta 
la terra e pel mare , e come coi termini della 
provincia si fossero insiem confuse le leggi della 
città, veduto avresti non gli uomini e le donne 
(come altre volte) scorrere con isbigotti mento 
qua e là per l’Italia, ma le città intere levarsi, 
e portarsi fuggendo l’ima all’ altra vicendevol- 
mente : e veduta avresti Roma , che piena era 
quasi da inondazione de’ popoli al d’ intorno, i 
quali si rifuggivano e si trasportavano in essa, a 
tale ridotta , che nè facilmente obbediva piìi a 
magistrato veruno , nè da veruna ragione raffre- 
nar più lasciavasi; e per la grande tempesta ed 
agitazione poco mancava che non andasse tutta 
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sossopra de sè medesima. Conciossiachè v* erano 
in ogni luogo contrarie passioni e movimenti 
violenti : e neppur quegl ino che in sì fatte circo- 
stanze esultavano, non si tenean quieti ; ma ab- 
battendosi spesso per quella gran città in quelli 
che paurosi erano e afflitti, contrastavan con essi , 
tutti pieni di baldanza sopra l’avvenire. Pompeo , 
ch'era già da per sè sbigottito; messo veniva vie 
maggiormente in costernazione dal sentire che 
altri diceano eh’ ei pagava allora il fio dell’ aver 
ingrandito Cesare contro di lui medesimo e con- 
tro della repubblica , e eh’ altri il condennavano, 
perchè mentre Cesare già cedeva ed offeriva 
oneste convenzioni e benigne , egli lasciato ave- 
vaio ingiuriare da Lèntulo. Favonio poi gli fa- 
ceva istanza che battesse pure col piè la terra : 
e ciò perchè millantandosi una volta Pompeo in 
faccia del senato, detto avea che i senatori non 
si mettessero in angustiarne si prendessero ve- 
runa briga per gli allestimenti della guerra; con- 
ciossiachè quando partito ei si fosse , percuoten- 
do col piede il suolo , empiuta avrebbe di sol- 
dati 1' Italia. Ciò nulla ostante egli anche allora 
avea forze maggiori di quelle che aveva Cesare j 
pure non gli fu lasciato far uso de’ suoi divisa- 
menti; ma per le molte e false novelle che rife- 
rite venianò, e pei timori che si spargevano, 
come fosse di già presente il nemico, e di già 
tutto occupasse, egli alla fine cedendo, strasci- 
nato fu dalla corrente di tutti gli altri , e confes- 
sando ch’ei non vedevate non tumulto ; abban- 
donò la città, co man dando che il senato gli te- 
nesse dietro, e che non se ne rimanesse veruno 
- di quelli che in pregio aveano la patria e la li- 
bertà piii che la tirannide. I consoli pertanto se 
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ne fuggirono senza aver neppur fatti que’sacrificj 
die per legge far si doveano prima di uscir fuori 
della .città; e fuggironsi pure i senatori per la 
maggior parte, prendendo delle proprie lor cose 
quelle nelle quali abbattevansi ; e parea in certo 
modo che le rapissero, quasi fosser d’altrui: e vi 
furono anche di quelli che per lo addietro par- 
tigiani eran di Cesare, e che allora si smossero 
per isbigottimento dal lor proposito, e si lascia- 
rono trasportare , senza che punto lor fosse ciò di 
mestieri, dal flutto di quella correntia. Compas- 
sionevolissima cosa si era il veder la città, al ve- 
nir agitata da uria tanta procella, portarsi qua e 
là a urtar dove il caso la sospingeva , quasi nave 
cui disperino i piloti di poter salvare. Ma quan- 
tunque così lagrimevole fosse il trasportarsi che 
facevano altrove i cittadini, ciò nulla ostante, in 
grazia di Pompeo, tenevan essi la fuga per loro 
patria , e abbandonava!! Roma, come campo ili 
Cesare. Ben anche Labieno, che uno era de’ piu 
intrinseci amici di Cesare, e che stato n’era luo- 
gotenente, e combattuto aveva con somma bra- 
vura insieme con esso in tutte le battaglie Celti- 
che , disertò allora da lui , e passò sotto Pompeo: 
ma Cesare nondimeno gli mandò e i danari e il 
bagaglio suo. Andato quindi Cesare contro Domi- 
zio, il quale alla testa era di trenta coorti, ed oc- 
cupava Corfinio, gli si accampò vicino. Dispe- 
rando però questo Domizio degli affari suoi, 
chiese veleno da un suo famigliare che medico 
era; e preso indi avendo ciò che il medico gli 
presentò , bebbe , come per dover poi morire. 
Ma poco dopo sentendo cne Cesare trattava con 
una meravigliosa benignità que’ch’ei soggiogava, 
cominciò a piagner sè stesso , e biasimava la sua 
troppa fretta in quella deliberazione. Il medico 


158 - ' . vita t 

però confortoilo dicendogli che la bevanda 
presa aveva, era sonnifera èrnon letale! ond’ ei 
rallegratosi oltre misura, levossi e portossi a Ce- 
sare ; e dopo avergli toccata la mano ed essersi 
riconciliato con lui , si sottrasse e passò di bel 
nuovo sotto Pompeo. Riferite venendo tai cose in 
Roma, allegrarono quelli che in essa erano , e 
alcuni di que’ eh’ eran fuggiti , tornarono addie- 
tro. Or% Cesare avendosi fatti suoi i_ soldati di 
Domizio , e sollecitamente renduto essendosi pa- 
• ditone anche degli altri messi da Pompeo a pre- 
sidiar le città, divenuto quindi forte e terribile, 
mosse contro Pompeo medesimo. Questi però 
non ne volle aspettar .Pirruzio ne ; ma fuggitosi 
ito Brindisi , inviò prima i consoli insieme con 
l’armata a Durazzo ; ed egli pure , poco dopo , 
sopravvenuto Cesare, inibarcossi e salpò , come 
nella vita che scriveremo di lui, si conterà spe- 
cificamente. Ben volea Cesare tosto inseguirlo , 
ma noi potè per mancanza di navi. Tcrnossene 
pertanto a Roma, impadronito cosi essendosi in 
sessanta giorni di tutta 1* Italia , senza spargere 
punto di sangue. Trovala avendo egli la città 
meglio in assetto e più tranquilla di quello che 
s’aspettava , e una gran quantità in essa di sena- 
tori , s’abboccò con questi- benignamente , e con 
affabilità popolare , esortandoli ad inviar persone 
a' Pompeo, per accomodare le cose in convene- 
voli maniera. IVJa non- vi fu alcuno che volesse 
andarvi, o perchè temesser Pompeo che abban- 
donato essi aveano, o perchè s’avvisasser che Ce- 
sare non sentisse veramente così , ma che usasse 
quelle speciose parole solo in apparenza. Ora 
non permettendogli Metello , trinuno della ple- 
be eh’ ei prendesse danari dall’ erario , e alle- 
gandogli 1 alcune leggi , Cesare disse che non era 
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già Io stesso il tempo deH’urmi e quel delle leg- 
gi : E tu, seguì a dire, se ti disgustano le cose 
che ora si fanno , levali di qui perocché la 
guerra non vuole questa libertà di parlare. 
Quando io poi deposte abbia i armi , stabilite 
le convenzioni di pace , allora potrai farti a- 
vanti a sostenere i diritti del popolo , e a 
cattivartene la benevolenza. E ti dico io 
queste cose , soggiunse , rimettendo parte del - 
. le mie proprie e giuste ragioni : imperciocché 
tu se già in arbitrio mio, e tutti gli altri pure 
che si ammulinarono contro di me , e caduti or 
mi son nelle mani. Così detto avendo a Metello, 
s’ incamminò alle porte dell'erario; e non ve- 
nendogliene presentate le chiavi, mandò a chia- 
mare de’ fabbri , a' quali comandava di spezzare 
le imposte : ed essendosi di bel nuovo levato 
Metello per far contrasto, e lodato per ciò ve- 
nendo da alcuni, Cesare alzando allora fa voce, 
minacciò di ucciderlo, se non cessava di dargli 
molestia: E giu tu b<n sai, disse, o giovane, 
che mi è più difficile il dir ciò , che V eseguirlo. 
Queste parole fecero che allora Metello intimorito 
se ne andasse via, e «he som ministralo fosse a 
Cesare, subitamente e senza difficoltà , quanto 
d’ uopo gli facea per la guerra. Quindi s* inviò 
egli con l'esercito alla volta dell' Iheria, deter- 
minatosi di volerne scacciar prima Afranio e 
Varrone, luogotenenti di Pompeo; e poi, come 
avesse latte sue quelle loro forze e quelle pro- 
vince , di muover contro Pompeo medesimo , 
senza lasciarsi alle spalle verun nemico. Quan- 
tunque incontrasse egli gravi pericoli e in quanto 
alla sua propria persona per li fr equenti agguati 
che lesi veniangli , e in quanto all esercito suo, 
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principalmente per cagion della fame; non lasciò 
però mai d’ inseguire , di provocare e di cir- 
convallare i nemici, fintantoché impadronito non 
si fu a viva forza degli alloggiamenti loro e 
delle lòr truppe, rifuggitosi essendosi i capitani 
a Pompeo. Tornatosi Cesare in Roma, Risone, 
il di lui suocero , lo esortava a mandar a Pompeo 
uomini che trattassero di conciliare le cose : ma 
Isaurico gli contraddisse per voler far cosa grata 
a Cesare. Eletto (piindi dittatore dal senato, ri- 
chiamò gli- sbanditi , e rimise in onorevole gra- 
do i figliuoli di quelli che stali erano da Siila 
proscritti , e sollevò i debitori con una certa 
diminuzione di usure. Altre pur fece di colali 
determinazioni politiche, ma non già molte ; e 
dopo undici giorni rinunziò la dittatura, che è 
un dominio monarchico; e dichiaratosi consolo 
unitamente a Servilio Isaurico , applicò il pen- 
siero alla spedizione. Affrettandosi però ei nel 
viaggio, oltrepassò per istrada l'altre sue truppe, 
e con secento cavalli e cinque legioni, nel sol- 
stizio del verno (essendo nel principio di gen- 
najo, mese che presso gli Ateniesi sarebbe il 
Posideone ) , si mise in mare ; e traversato l’ Io- 
nio , prese Orico ed Apollonia , e rimandò dì 
bel nuovo le navi a Brindisi a que’ soldati che 
nel viaggio rimasti erano addietro. Costoro, nel 
mentre eh* erano ancor per istrada, spossati già 
essendo, e regger più non potendo contro tanta 

S uantità di nemici , richiamando si andavan di 
esare: Dove, e a qual mai termine ci lascierà finale 
melile quest ' uom riposat e , menandoci così attorno , 
e servendosi di noi non altrimenti che se fossimo 
impassibili ed inanimati? Pure anche il ferro con 
le percosse s infievolisce } e in così lungo tempo 
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si dà pur qualche riposo anche agli scudi ed agli 
usberghi. Forse non comprende Cesare neppure 
alle filile da noi riportale , che comandante egli 
e 'di persone mortali , e che soggetti siamo noi per 
natura a sentir de mortali i patimenti e i dolori ? 
Lo sforzare La stagione del verno , ed il tempo in 
cui spira il vento , non è possibil cosa neppure a 
Dio medesimo : ma costui ci caccia avanti in fra 
i pericoli senza riguardo , come se non inseguisse 
egli i nemici , ma in vece li fuggisse. Jn questa 
maniera favellando essi, s’ incamminavano in- 
tanto a lenti passi alla volta di Brindisi : ma 
quando poi arrivatisi, trovaron che Cesare solle- 
citamente salpato avea , cangiando allor senti- 
menti , viluperavauo sè medesimi , chiamandosi 
traditori dell’ imperador loro, e vituperavano 
pure i lor capitani , perchè affrettalo non aveano 
il viaggio ; e standosi a sedere sopra le sommità 
verso il mare e 1' Epiro , andavan guardando se 
venir vedesser le navi, su le quali dovean passar 
là ov’cra Cesare, in questo mentre, trovandosi 
Cesare in Apollonia, c non avendo seco forze 
da potersi star a fronte del nemico, e tardando 
l'arrivo dell’altra milizia sua che venir gli do- 
veva da Brindisi, perplesso e afflitto oltre modo, 
prese l’ardita e pericolosa risoluzione di salire, 
senza che alcuno sapesse nulla, sopra un legno 
a dodici remi, e trasportarsi ei medesimo a Brin- 
disi, quantunque occupato fosse il mare da tante 
flotte nemiche. Di notte tempo adunque nasco- 
stosi sotto veste da servo, imbarcossi, e messosi 
giù , come persona trascurata, si tenne in quiete 
e in silenzio. Portavasi la nave al mare dal fiu- 
me Anio; ma l’aria mattutina, che spirando ap- 
punto in quel tempo, e respingendo lungi il 
Hutto del mare, solita era di tener alle foci dei 
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detto fiume l’acqua tranquilla ed in calma, estinta 
e superata fu da un vento-marino che quella notte 
impetuoso sofliò ; onde contro i marosi e centro 
l’opposizione della tempesta imperversando il 
fiume, e rigurgitando fluttuante con grande fra- 
gore e con orribili vortici , il piloto non sapea 
trovar modo di poter superare quella violenza; 
e però comandò a’ nocchieri che rivolgesser la 
nave, per volersi tornar addietro. Ciò sentendo 
Cesare, si manifestò, e preso per mano il piloto, 
il quale, in vederlo ivi, attonito si rimase, V a 
pur innanzi, gli disse ,o valentuomo; abbi coraggio, 
e non temer nulla. Hai teco Cesare , e di Cesare la 
fortuna che naviga pur insieme con te I marina) 
allor punto non badaron piu alla tempesta; e 
at taccatisi a ? remi, si studiavano con tutta alacrità 
e prontezza d’animo di superare il contrasto del 
fiume: ma poiché in alcuna maniera non potean 
essi passar oltre, veggendo ei che la nave ricevea 
•gran quantità d’ acqua , e si correa gran pericolo 
nell’ imboccatura del fiume stesso, permise final- 
mente, benché assai di mala voglia, al pilota 
di volger la nave in dietro. Al ritornarsi ch’ei 
fece, gli andarono incontro i di lui soldati in 
folla, e tutti addolorati si rammaricavano che 
non avess’egli fiducia di poter vincere anche con 
•loro soli , ma si affliggesse e avesse voluto e- 
sporsi a tal rischio in grazia di que’ch'eran lon- 
tani, come diffidandoci «li que’che aveva pre- 
senti. Intanto arrivò Antonio da Brindisi, me- 
nando seco le truppe.: e Cesare , preso allora 
coraggio, provocava a battaglia Pompeo, che 
collocato si stava in un sito Jjen vantaggioso, 
e che aveva abbondanza di viveri e dalla terra , 
e dal mare: quando, per contrario, Cesare avuta 
’wn ne avea già a dovizia neppure da prima , 
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e In progresso poi di tempo ridotto n’ eira iti 
estrema penuria. Ma i «li lui soldati, tritando 
una certa radice, e mescolandola col latte, si 
sostentavano con un tal cibo; e alcuna volta for- 
mando pur con essa del pane , e correndo sino 
alle prime sentinelle de’ nemici , il gittavan qua 
e là dentro i loro ripari, e lor diceano, che sin- 
ché la terra producesse di sì fatte radici , non 
cesserebbe»' eglino di tener in assedio Pompeo. 
Questi però non permetteva che alla moltitudine 
presentato più fosse un tal pane, nè che riferite 
le fossero sì fatte parole : imperciocché i soldati 
suoi perduti eran d’animo, avendo orrore della 
selvaggia maniera di vivere e dgll’ impassibilità 
che i nemici mostravano , come se stati fossero 
lìere. Andavansi poi sempre facendo alcune sca- 
ramucce intorno alle trincee di Pompeo, nelle 
quali tutte restò superiore Cesare, eccetto che 
in una sola , in cui dati essendosi i suoi ad una 
fuga precipitosa ', corse pericolo di perdere il 
campo : perocché andato loro addosso Pompeo 
medesimo, non osò più alcuno di tenersi fermo; 
ma cacciati venendo tutti alla rinfusa, grande 
strage fatta ne fu, piene restando di morti le 
fosse , e cadendo essi trucidati intorno ai lor 
proprj terrapieni e ripari. Ben Cesare si fece in- 
contro a que’ che fuggiano, procurando di farli 
dar volta, ma non potè nulla ottenere : e volendo 
afferrar egli le insegne, que’ che le portavano, 
le gittavan via; cosicché prese ne furono tren- 
tadue da’ nemici, e poco mancò che non perdesse 
egli la vita. Conciossiachc messa avendo la mano 
sopra un uomo grande di statura e robusto, che 
fuggendosi, gli passava a canto, gli comandò di 
fermarsi, e di rivolgersi contro i nemici: ma 
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costui pieno l’animo ili agitazione in mezzo al 
grande pericolo, levava già la spada per volerlo 
ferire, se non che lo scudiere di Cesare il pre- 
venne, troncando in vece ad esso con un fen- 
dente la spalla. Di tal maniera pertanto disperava 
allor Cesare delle cose sue, che non avendo Pom- 
peo , o per certa sua circospezione-, o per voler 
della fortuna, seguita e terminata quella grande 
impresa, ma ritirato essendosi, dopo aver fatti 
rinchiudersi i fuggitivi entro il loro vallo, disse 
verso gli amici suoi in ritornandosi addietro: In 
quest' oggi stata sarebbe la vittoria de nemici , se 
avuto avessero un conumcbuiLc che avesse saputo 
vincere. Entrato quindi nel suo padiglione, e 
messosi a letto, trista e nojosissima sopra qua- 
lunque altra mai provò ei quella notte, passan- 
dola fra considerazioni piene di perplessità, sic- 
come quegli che s’avvedea d’aver tenuta cattiva 
condotta in quella guerra; poiché avendo in vi- 
cinanza un vasto e ubertoso paese, e ben dovi- 
ziose città di Macedonia e di Tessaglia, trala- 
sciato aveva di tirar la guerra là, e si era posto 
quivi sul mare , dove i nemici dominavano colle 
lor navi, e dove si trovava assediato ei stesso 
dall’indigenza, più che non assediava coll’armi 
sue i nemici medesimi. Cosi agitato da’ suoi pen- 
sieri, ed afflitto in riguardo alla penuria e alla 
dura condizione delle presenti sue cose, levò 
l’esercito, determinatosi di muover contro Sci- 
pione in Macedonia. Conciossiachè in questo 
modo o si trarrebbe dietro Pompeo a combatter 
in luogo dove a questo non venissero i viveri 
egualmente anche dal mare , o supererebbe di 
leggieri Scipione , se fosse solo lasciato. Una tal 
cosa sollevò l’ esercito di Pompeo , e i capitani 
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che gli erano intorno, a voler inseguir Cesare, 
come già vinto e datosi a fuggire. Pure Io stesso 
Pompeo si schivava di cimentarsi ad una batta- 
glia di tanta inqiortaiiza; ed essendp ottimamente 
provveduto di tutte cose per andar prolungando 
il tempo, pensava che meglio fosse il consumare 
e infievolire con la dilazione il vigor de'nemici, il 
qual era già poco. Imperciocché di fatti la mi- 
lizia più bellicosa che fosse nell’armata di Ce- 
sare era bensì piena di esperienza e di un ardire 
da non potervi resistere uè* combattimenti j ma 
quando traltavasi poi di andar qua e là vagando, 
di piantar gli alloggiamenti , di batter muraglie, 
e di do ver passar le notti vegghiando, spossati i 
corpi seutiunsi per cagion della vcccbiaja, e 
lenti erano alle fatiche , vinta essendo la pron- 
tezza d'animo da mancanza di forze. E allora 
diceasi che anche un morbo pestilenziale, pro- 
dotto dalla strana maniera del vitto, s'aggirava 
per le truppe di Cesare: e ciò che più monta si 
è , che non essendo questi abbondante nè di da- 
nari nò di viltuaglia, pareva che in breve fosse 
per rimaner distrutto da per sé stesso. Per queste 
cose non volendo Pompeo venire a battaglia, il 
solo Catone fu quegli che gli dava lode, in ri- 
guardo al venirsi così a risparmiar ie vite dei 
cittadini : il qual Catone velluti avendo quelli 
che morti erano nella battaglia, e ch’eran mille, 
si ritirò coprendosi il capo e spargendo lagrime, 
quantunque fosser nemici. Gli altri tutti vitupe- 
rava!! Pompeo, perchè schivava il combattimen- 
to , e irritando lo andavano, chiamandolo Aga- 
mennone e re de’ re ; come do.por non volesse il 
sovrano assoluto dominio , gloriandosi ed esul- 
tando in v edere tlinti capitani dipender da esso , 
e frequentar la sua tenda. Favonio poi, imitando 
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la franchezza e libertà di favellare che usava Ca- 
tone , disperatamente lamentavasi, che neppure 
in quell’anno, per cagione del monarchico do- 
minio di Pompeo, andar non si potesse a godere 
i fichi di Tusculo. E Afl'ranio, che di recente 
venuto era dall’Iberia, dove male governato 
aveva le cose, e incolpato era di aver dato per 
danari l’esercito suo in tnan de’ nemici, inter- 
rogava Pompeo, perchè non combattesse contro 
quel mercatante che da lui comperate avea le 
provincie. Stimolato Pompeo e sospinto da tulle 
queste cose, s’incamminò suo mal grado alla bat- 
taglia, inseguendo Cesare Questi a far ebbe da 
prima un viaggio duro e diflicile , non essendovi 
alcuno che gli somministrasse xittuaglia, e di- 
spregiato venendo da tutti per la sconfitta che di 
fresco avea riportata: ma come preso ebbe poscia 
Confo, città della Tessaglia, non solamente ben 
alimentò allora l’esercito, ma di più li l>e rollo 
anche dal morbo in una maniera assai strana. 
Imperciocché trovata avend’ ivi i soldati abbon- 
danza di vino, e bevuto avendone senza riserva, 
c datisi indi a scarnascialar per istrada, scaccia- 
rono coll’ ebbrezza quel loro malore, e diversi- 
ficarono la complession de’ loro corpi. Ora quan- 
do entrati amcnduc in Farsaglia, si furon quivi 
accampati , Pompeo ritornò di bel nuovo in quei 
suo primo divisamente, tanto più che avute avea 
nel sonno apparizioni non fauste: conciossiachè 
panilo gli era d'essere ei medesimo nel teatro, 
dove i Romani gli facessero applauso, (t) e di 
ornare di molle spoglie il sacrario di Venere Ni- 

(t) Queste parole mancati nel testo , e tratte 
sono dalla vita di Polipi o j ciò che saggiamente 
ha fallo anche il Dacie r. - 
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cefora. Un tal sogno in parte il confortava, e in 
parte arrecavagli qualche costernazione ; temen-. 
do, che siccome la schiatta di Cesare riferivasi 
a Venere , così non fosse per venir in vece a 
Cesare stesso gloria c lustro da lui. Ma i ca- 
pitani , che aveva egli seco , talmente pieni 
erano di fiducia e di ardire , e con le loro 
speranze si teneano anticipatamente cosi sicuri 
della vittoria, che Domizio e Spintero e Scipione 
a contender presecò con emulazione fra loro per 
la dignità del sommo sacerdozio, che si teneva 
allora da Cesare. E vi furon molti che inviarono 
persone a Roma a prendervi a pigione e ad oc- 
cupar case acconcie per quelli che consoli sieno 
e pretori, come, dopo quella guerra fosser già 
eglino per conseguir tali cariche. Ma quelli che 

E iù inquieti si stavano , e che piu agognavano la 
attaglia, erano i cavalièri, squisitamente alle.» 
siiti di solenòide armi e di ben pasciuti cavalli, 
e pieni eli coraggio e di brio per la bella com- 
parsa che faceano i loro corpi , e per la lor (pian- 
tila , essendo ben settemila contro mille di Ce- 
sare. Anche la quantità della fanteria di Pom- 
peo era ben più numerosa che quella di Cesare; 
perocché erano quarantucinquemila schierati a 
fronte di ventiquatlromila. Ora chiamati avendo 
Cesare i soldati suoi a concione, e avendo lor 
detto che Cornifìcio, il quale gli menava due 
legioni, era di già vicino, e che altre quindici 
coorti, guidate da Caleno, erano a Megara e ad 
Atene , intcrrogolli poi se aspettar voleano l’ ar- 
rivo di quelle, o se cimentar voleansi da per sè 
soli: ed essi a gridar si diedero, pregando clic 
più non si aspettasse , ma che piuttosto inven<- 
tassc egli un qualche stratagemma , onde venir 
potessero più speditamente alle mani co’ nemici. 
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Facendo egli quindi la purificazion dell* armati, 
come sacriiicata ebbe la prima viltima, toito 
1’ indovino gii significò che fra tre giorni vernilo 
sarebbe co’ nemici ad una , decisiva battaglia : e 
domandandolo Cesare, se vedeva nessun buon 
segno nelle viscere che indicasse esito felice per 
esso, Tu stesso , disse quegli, meglio di me ri- 
sponder potresti sopra ciò a te medesimo Imper- 
ciocché gli Dei manijestdno una gran mutazione 
e una rivohiziou dille cose tu istato contrario al 
presente. Per Io che se tu pensi che le cose tue si 
trovano ora in buono stato , aspettati peggior 
fortuna ; se credi poi di passartela or male , aspet- 
tali fortuna miglioi'e. La notte precedente alla 
battàglia, mentre andava egli a visitar le sen- 
tinelle, veduta fu, intorno alla mezza notte, una 
fiaccola di fuoco celeste, la qual sembrò che 
portata al -di sopra del campo di Cesare, tutta 
risplendente e con viva fiamma andasse a ca- 
dere in quel di Pompeo: e nel tempo poi della 
vigilia mattutina sentissi anche uno scompiglio 
panico presso a’ nemici. Pure non si aspettava 
già egli di combatter cpiel giorno,’ ma anzi levar 
faceva il campo pei’ partirsi alla volta di Scotusa. 
Quando pertanto piegate già eran le tende, ven- 
nero a spron battuto gli esploratori a riferirgli 
che i nemici giu scendeauo a combattere. Li 
però, lieto allora oltre modo, Lille sue preghiere 
agli Dei, schierò la falange sua, formandone una 
triplice ordinanza. A que’ di mezzo costituì co- 
mandante Doinizio Calvino j e diede il sinistro 
corno ad Antonio, e si prese egli il destro, vo- 
lendo ivi combattere nella legione decima. Ver- 
gendo poi schierati contro questo corno mede- 
simo i cavalli nemici, e temendo il brio e la 
moltitudine loro, comandò che occultamente si 
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partissero sei coorti dall'ultima schiera, e fa- 
cendo tuia giravolta, a lui si portassero: e Ife 
collocò al di dietro, ammaestrnndole di ciò che 
far doveauo, quando i cavalli nemici all’ assalto 
venissero. Pompeo poi comandava al destro corno 
dell’armata sua, Doinizio al sinistro, e nel mezzo 
comandava Scipione, suocero dello stesso Poni- 
peo. Tutti i di lui cavalli uniti si erano al corno 
sinistro, come fossero per attorniare il destro di 
Cesare , e per dare una solenne rotta a cpiella 
parte dov’ era il condottiero medesimo. Imper- 
ciocché s’avvisavano che veruna falange di pe- 
doni, per profonda che fosse, resister non ]m>- 
trehbe ; ma che ogni cosa infranta e calpestata 
n’ andrebbe da una si numerosa cavallerìa alla 
prima irruzion che facesse sopra i nemici. Es- 
sendo amendue’per dar già il segno dell’assalto, 
Pompeo ordinò 'a’ suoi fanti che standosi in prò* 
cinto e tenendosi iérmi , aspettassero l’ incursion 
de’ nemici, finché epiesti giunti fossero a poter 
esser colli co* pili. Cesare però dice che Pompeo 

I irese errore anche in questo, non sapendo che 
’ irruzion fatta con impeto riesce da principio 
anche formidabile , e che maggior forza aggiunge 
alle percosse, e infiammi il coraggio, che na 
tutti maggiormente suscitato viene in (pici corso. 
Nell’ atto che Cesare per muover era la falange, 
e che già si spingeva - innanzi a cominciare la 
alida , vide il primo de’ centurioni , ch’ era per- 
sonaggio a lui fedele e pien di sperienza intorno 
alle guerre, far animo a’ soldati che aveva sotto 
di sé, ed esortarli a combattere valorosamente 
e da prodi: per lo che chiamandol per nome, 
J\ che abbiamo noi a sperare, disse, o Cnjo 
Orassimo y e come stiani di coraggio? E’ Oras- 
simo stesagli la destra, e alzando la voce, Ri- 
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porteremo, risposegli, o Cesare, una segnalata vit- 
toria : e in quanto a me, tu iti oggi mi avrai certo 
a lodare o vivo o morto : e così dicendo s’ av- 
ventò a tutto corso egli il primo sopra i nemici, 
seco pur traendo i soldati suoi, eh erano cento c 
venti. Ma dopo che tagliati ebbe a pezzi i pi imi 
che incontrò, mentre pur tuttavia inoltravasi 
con grande strage e violenza , trapassato fu per 
la bocca da un colpo di spada in maniera che ne 
lisci fuori la punta al di sopra della collottola V e- 
nu ti così essendo alle mani, e combattendo i pedoni 
nel mezzo, i cavalli di Pompeo spronarono in- 
nanzi dal sinistro lor corno, tutti pieni di boria e di 
fasto, distendendo le loro bande per attorniare il 
destro di Cesare. Ma prima che si (acessero ad- 
dosso a questo, fuori corsero quelle coorti che 
Cesare fatte avea venir presso di sè, le quali non 
iscagliavan già i pili secondo il solito, nè fe- 
riano con mano armata le coscic e le gambe 
de’ nemici, ma cercavano di andare agli occhi 
c di ferir loro i volti } così facendo per ammo- 
nizione di Cesare, il quale sperava che que’ sol- 
dati, poco avvezzi alle guerre ed alle ferite, e 
giovani essendo che si compiacevano della bel- 
lezza e della florida loro età, abbonissero sopra 
tutto quelle ferite, e non sostenessero il rischio 
che allora incontrato avrebbero, e. insieme te- 
messero la deformità de’ lor volli in appresso } 
e ben la cosa avvenne come Cesare speralo avea. 
Conciossiachè non sostenean eglino que' pili cosi 
in alto alle lor facce avventati , nè cuore aveano 
di vedersi balenar così il (erro su gli occhi, ma 
~ si voltavano in dietro, e si coprivano, riparan- 
dosi il volto ; e finalmente scompigliati essen- 
- dosi, a fuggir si diedero con gran vitupero, gua- 
stando così ogni cosa} imperciocché quelli che 
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riportata aveano vittoria sopra di essi, tolsero 
in mezzo subitamente i pedoni, e fattisi loro 
addosso dalla parte di dietro, ne fecer macello. 
Come Pompeo dall’altro corno, ov’ei trova vasi , 
fuggir vide sbaragliati i cavalli , non fu più egli 
quel desso di prima, nè si rammentò più d’esser 
Pompeo Magno; ma come fosse uomo cui Dio 
offesa avesse in tutto la mente, e stordito fosse, 
per quella rotta, che sembrava opra divina , si 
partì senza dir parola ; ed entrato nel suo padi- 
glione, e messosi quivi a sedere, aspettando 
stava dove a parar andasse la cosa ; fintantoché 
dati essendosi tutti i suoi a fuggire, vennero i 
nemici ad attaccare anche il vallo, pugnando 
contro quelli che lo difendevano. Allora Pom- 
peo , quasi tornato in sè , mandando fuori ( per 
quel che si di<:e ) queste sole parole, Diuique 
per fino negli alloggiamenti? si spogliò la im- 
peratoria militare sua veste , e presane un’ altra 
più; confacente a chi abbia a fuggire, se ne uscì 
fuori nascosamente Ma quali fortune abbia in- 
contrate poi, e come sia stalo ucciso da uomini 
Egiziani, in mano de’ quali dato s* era ei me- 
desimo, noi dichiareremo scrivendo la di lui 
vita. Cesare pertanto, come entrato fu nel vallo 
di Pompeo , veggendo i nemici che giacean 
morti per terra, e quelli che tuttavia si truci- 
da vano , disse sospirando : Così hanno voluto ; 
a tal necessita mi hanno indotto: poiché s' io , che 
son quel Cajo Cesare che f elicemente ho termi- 
nale guerre grandissime , licenzialo avessi là mi- 
lizia, stato sarei condennato. Asinio Pollione rac- 
conta che Cesare disse queste parole in lingua roma- 
na, e che scritte poi furono da lui medesima in 
lingua greca. Racconta pure che la maggior parte 
di que’ che resturon morti, furono servi, uccisi 
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nella presa del vallo ; e che in quanto a* sol- 
dati, non ne perirono piu di seimila. Cesare poi 
mescolò fra le sue legioni la maggior parte di 
que* fanti che presi furono; c sicurezza diede e 
perdono a molti de’ personaggi cospicui, fra quali 
era pure quel Bruto, da cui fu poscia egli uc- 
ciso. Dicesi che mentre in allora non si vedea 
costui comparire, ne stava Cesare in somma 
angustia e afflizione; e che venuto poi essendogli 
innanzi sant» e salvo, se ne rallegrò oltre morìe. 
Fra i molti segni che preventivamente mostra- 
rono quella vittoria , il più chiaro si è quello 
che si narra avvenuto a Traili. Imperciocché nei 
tempio. della Vittoria collocalo era il simulacro 
di Cesare, intorno al quale era il pavimento di 
un terreno per propria natura sua duro e ben 
saldo, e in oltre lastricalo era al di sopra di 
aspra c rigida pietra: eppur dicono che sorse da 
esso una palma presso alla base del simulacro 
medesimo. In Padova poi, Cajo Cornelio, uomo 
celebre pe’ valicinj , e concittadino dello storico 
Livio, e a lui ben cognito, si slava sedendo in quel 
giorno ad osservare gli augurj; e da principio 
ben conobbe (come narra Livio medesimo) il 
tempo della battaglia, e disse d* circostanti, che in 
allora appunto si Iacea già la cosa , e che i ca- 
pitani eran venuti al cimento. Inteso poi di nuovo 
a lar osservazione, al veder nuovi segni , balzò 
su. pi etl d’entusiasmo gridando: Tu vinci, o Ce- 
sare ;e rimasti essendo ad una tal cosa sorpresi 
que’ che per sorte si trovavano quivi , egli trattasi 
la corona di capo, si protestò con giuramento, 
che non se l’avrebbe più messa, se prima ren- 
dula non si fosse dal fatto buona testimonianza 
all’arte sua. Livio afferma che quesle cose av- 
vennero in tal maniera. Cesare affrancata avendo 
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la gente della Tessaglia, in ricompensa della 
vittoria ivi ottenuta, si diede poscia a inseguir 
Pnnapeo : e come toccata ebbe l’Asia, affrancò 
pure quelli di Guido, per far cosa grata a quel 
Teopompo che il raccoglilor fu delle favole; e 
rilasciò urta terza parte de’ tributi a tutti gli 
abitatori dell’Asia. Approdalo ad Alessandria, 
dopo ch’era già stato ucciso Pompeo, si rivoltò 
addietro per non vedere Teodoto, che ne gli 
presentava la testa; e ricevutone l’anello, si 
mise a piagnere. A tutti que’ compagni poi e 
famigliari di Pompeo che nell’ andar qua e 
là sbandali per quel paese , stati eran presi 
dal re, ei fece del bene e li trasse a sè : c scris- 
se agli amici suoi in Roma, che il più gran- 
de e più giocondo frutto eh’ ei godesse della 
sua vittoria , si era V andar sempre salvando 
alcuno di qùe' cittadini che guerreggiato avean 
contro lui. In (pianto alla guerra poi che fece 
egli quivi, altri dicono eli’ ci non la intraprese 
già per necessità, ina per amore di Cleopatra; 
guerra che a lui fu d’ignominia e di pericolo 
grande. Altri ne ingolpano i ministri del re, e 
specialmente l’eunuco Potino; il quale di una 
somma possanza essendo , e avendo già di fresco 
tolta la vita a Pompeo, e scacciala Cleopatra, 
tendeva nascosamente insidie a Cesare: e per 
ciò raccontasi che questi cominciò da quel tempo 
a pernottar fra’ conviti, per guardar meglio la 
propria persona. Incomportabile era pur costui 
perle molte cose die apertamente diceva e faceva 
contro di Cesare, per destargli invidia contro, e 
per ingiuriarlo. Conciossiachè distribuendo asol- 
dati il grano più cattivo c più vecchio, diceva 
loro che tollerasser ciò pazientemente , e che 
coutentasser cosi, mangiando essi l'altrui. Alle 
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cene poi usar non faceva se non vasi di legno c 
di terra, come Cesare .avesse in pegno tutti 

3 uelli d’oro e d’argento. Imperciocché di fatto 
padre di colui cne regnava quivi in allora 
debitor era a Cesare di diciassette milioni e cin- 
quecentomila dramme : ma di una tal somma 
non chiedeva allor Cesare se non se diece mi- 
lioni soli per mantenimento dell’ esercito suo; 
rilasciato avendo già da prima il resto a' figliuoli 
del debitore medesimo, esortandolo pertanto Po* 
tino a partirsi, e ad andare ad attendere alle 
grandi faccende che avea , e a differire a riscuo- 
ter quel suo credilo dopo , con acquistarsi così 
anche la grazia del re, ei gli rispose che non 
avea punto bisogno di consiglieri Egiziani; e 
mandò di soppiatto chiamando Cleopatra. Costei 
seco non tolse altri de’ suoi amici che il solo 
Apollodoro Siciliano; e salita sopra un picciol 
barchetto, approdò alla reggia in tempo che si 
andava facendo già notte. Ora non essendovi 
altra maniera di potersi tener celata , si ravvolse 
ella, distendendosi in lungo, entro una coltrice; 
ed Apollodoro, legata con una coreggia quella 
coltrice, la portò così dentro per le porle a Ce- 
sare. Dicesi che restò preso il di lui animo da 
questo primo artificio di Cleopatra , la quale 
venne in tal guisa a mostrarsi di uno spirito 
franco e disinvolto ; e che superato poi , nel con- 
versar con essa, dalle altre di lei grazie ed attrat- 
tive, la riconciliò .col fratello, sicché regnava 
unitamente al medesimo. Celebrandosi quindi da 
tutti con un convito quella riconciliazione, un 
servo di Cesare, che n’era il barbiere, uomo 
che in timidità superava ogn’ altro, e però spiava 
N ogni cosa e ansiosamente origliando andava , pe- 
netrò un’insidia che tramavasi a Cesare da Achilia 
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comandante dell’ esercito , e dall- eunuco Potino. 
Cesare, come rilevato ebbe ciò, mise guardia 
intorno alla sale e uccise Potino. Ma Achilia 
fuggitosi al campo suo, gli suscitò contro un’a- 
spra e diffìcile guerra , mentre con poca gente 
dovea egli difendersi da una città e da una ar- 
mata si grande, il primo pericolo che a sostener 
quivi egli ebbe, fu per mancanza di acqua, ser- 
rati essendosi da’ nemici que’ canali che la por- 
tavan là dov’egli era. il secondo fu, quando 
insistendo i nemici per torgli la flotta, costretto 
si trovò di liberarsi da un tal rischio con appi- 
earle ei medesimo il fuoco, il (piale scorrendo 
dal luogo delle navi anche alla gran Biblioteca, 
là inceneri. Il terzo poi fu quando, combatten- 
dosi intorno a Faro, balzò ei giù dall’argine in 
un piccini barchetto, e andava per soccorrere i 
suoi; onde navigando allora contr’esso da molie 
parti gli Egiziani, si gittò egli in mare, e diflì- 
cilmente e a gran fatica scampò nuotando. Dicasi 
che tenendo egli* in mano in quell’occasione 
molti libretti, non lasciolli già andare, quantun- 
que scagliate gli venisser frecce, e anctass’ egli 
sott’acqua; ma tenendoli alti con una man sopra 
l’acqua, nuotava con l’altra sola. Quel barchetto 
poi fu subitamente mandato a fondo. Ritiratosi 
al fine il re presso i nemici di Cesare, questi lo 
inseguì, e attaccata battaglia, lo vinse, rima- 
nendo uccisi molti, e sparito essendo il re, sicché 
poi non fu più veduto. Lasciata avendo egli 
quindi regina di Egitto Cleopatra, la qual poco 
dopo gli diede alla luce un figliuolo, che gli 
Alessandrini chiamarono Cesarione, mosse alla 
volta di Siria : e di là in Asta passato , senti che 
Domizio, vinto da Farnace figliuolo di Mitridate, 
fuggito s’era da Ponto con pochi; e che Farnace 
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non usando nella sua vigoria moderazione ve- 
runa, e tenendo già la Uitinia e la Cappadocia, 
stendea pure avidamente sue brame sopra l’Ar- 
menia chiamata piceiola, e suscitava tutti i re 
ed i tetrarchi che quivi erano. Se n'andò adun- 
que egli tosto contro costui con tre legioni ; e 
attaccata una grande battàglia intorno alla città 
di Zela, cacciò lui in fuga fuori del Ponto, e ne 
distrusse interamente l’ esercito. Per far poi sa- 
pere a Roma la prontezza e la celerilà con cui 
data aveva quella battaglia, scrisse ad un certo 
Aminzio amico suo queste ire sole parole: venni , 
vidi , vinsi , le quali nella lingua romana termi- 
nando tutte e tre in una stessa forma, esprimono 
il concetto con una brevità ben graziosa. Passato 
quindi in italia, portossi a Roma, essendo per 
terminar l'anno nel quale slatterà eletto dittatore 
per la seconda volta ; tuttoché per lo addietro una 
tal dignità non fosse mai stata annuale. Crealo fu 
consolo per l’anno dopo: ma si sparlò molto di 
lui, perchè venuti essendo a sedizione i soldati 
suoi, e avendo uccisi due personaggi di grado 
pretorio, Gosconio e Gal ha , egli non li punì al- 
tramente che con chiamarli cittadini in vece di 
soldati, e distribuì mille dramme ad ognuno di 
essi, e assegnò loro ben vasta quantità di terreno 
in Italia. Gran pure di taccia a lui e la insania 
di Dolabella, e l’avarizia di Aminzio, e P eb- 
brezza di Antonio, e ciò che fece Corfinio , ii 
quale atterrò la casa ch’era di Pompeo, e se la 
fabbricò più grande , come non sufficiente per 
esso. (<) Imperciocché mal comportar sapeausi 

(0 Convengono gli eruditi che siavi una tras~ 
posizione nel testo . poiché (juello che <jui dicesi di 
Coriìnio, o piuttosto Cormlicio , fujalto da jtu~ 
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da’ Romani tal cose: e Cesare non le ignorata 
già, e neppur le volea j ma costretto era a ser- 
virsi del mezzo di tai persone per le sue mire 
politiche. Ora fuggiti essendosi in Libia Catone 
e Scipione , dopo il combattimento seguito in 
Farsaglia , e raccolta avendo ivi, con l’aiuto del 
re Giubba , una ragguardevole armala, determinò 
Cesare di far una spedizione contro di loro : e 

f tassato in Sicilia intorno al solstizio del verno, 
evar tosto volendo a' suoi capitani ogni speranza 
ch’ei fosse per fermarsi e per indugiare, piantò 
la propria sua tenda sul lido, dove a batter ve* 
nivano i flutti ; e imbarcatosi al primo spirare 
del vento favorevole, salpò con tremila fanti e 
con pochi cavai li; e approdato essendo con questi, 
e fatti avendoli sbarcare senza esser veduto, 
tornò di bel nuovo in alto mare , temendo per 
l’altra maggior quantità delle sue truppe, le 
quali incontrò appunto per mare, e quindi scor- 
sele al campo. Avendo egli inteso che i nemici 
molta fiducia avevano in un certo antico oracolo, 
il qual dinotava, esser destinato che in Libia la 
schiatta degli Seipioni riportar dovesse mai sem- 
pre vittoria, difficil cosa si è il dire, se vilipender 
volesse con un certo scherzo Scipione, che il 
condottici' era de’nernici, o se volesse veramente 
sul serio trarre in suo favor quell’ augurio. Im- 

E érciocchè essendovi appo lui un cert’uomo ab- 
ietto, e di cui non tene vasi cura veruna, ma 
che per altro era della famiglia degli Africani , 
e chiamavasi Scipione Salluzione , metteva egli 

tonio , conforme consta dalla Filippica II. di 
Cicerone , e può rilevarsi ben anche da quanto ne 
accenna lo stesso nostro Plutarco nella vita di 
Antonio. 

Plot. X 
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innanzi costui nelle battaglie, non altrimenti che 
se stato foss’esso il vero condottier dell’esercito, 
costretto venendo spesse volte ad azzuffarsi coi 
nemici e a combattere con ogni ardore ; mentre 
e i soldati scarsezza avean di frumento, e r ca- 
valli di fieno ; e però doveasi per necessità dar 
a questi l’ alghe marine, lavatane giù la salse- 
dine, e mescolatavi poca gramigna, quasi per 
condimento; perocché i Numidi veloci e in quan- 
tità grande comparir si vedeano ogni giorno a 
scorrere ed occupare il paese. E una volta, sfac- 
cendati essendo i cavalieri di Cesare , e conse- 
gnati i lor cavalli a’ servienti, sedendosi eglino 
a mirar con piacere un ceri’ uomo di Libia, che 
con ostentazione saltava dinanzi a loro, e insieme 
pure suonava ad un tempo stesso di flauto in 
maniera meravigliosa, sopravvennero al d’intorno 
improvvisamente i nemici , e lor si fecero ad- 
dosso, e molti ne uccisero, e ne volsero in fuga 
gli altri, co’ quali, mentre alla rinfusa correano 
entro il lor campo , entrarono unitamente anche 
i nemici medesimi : e se Cesare stesso, e insieme 
«on lui Asinio Poilione usciti del vallo non fos- 
sero a soccorrere e ad arrestar que’che fuggivano, 
terminata sarebbesi allora la guerra. In un altro 
conflitto pure ebber la peggio quelli di Cesare ; 
dove raccontasi che Cesare , fuggir reggendo co- 
lui che portava l’aquila, il prese pel collo e il 
rivolse, dicendo: A questa parte sono i nemici. 
Sopra questi primi felici avvenimenti .Scipione 
prese coraggio di voler venire ad una decisiva 
Battaglia, e lasciato da una parte Afranio, dal- 
l'altra Giubba, i quali accampavano in poca di- 
stanza , egli a fortificar diedesi un sito pel campo 
suo al di sopra di un lago, presso alla città di 
Tapsaco; acciocché nella battaglia fosse quello 
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una rocca e un rifugio per tutti i suoi. Mentre 
affaticava egli intorno a un sì fatto lavoro, Cesare 
traversati con incredibile velocità luoghi selvosi, 
dirupali e scoscesi , gli si fece sopra ; e parte 
circondati e parte assaliti di fronte i nemici, li 
rovesciò; e seguendo l' opportunità e l’ impeto 
della fortuna, prese pur ad un tratto il campo 
di Afranio, ad un tratto devastò quel de’ Nu* 
midi, dato essendosi Giubba a fuggire. Perla 
qual cosa in una pieciola parte di giorno s’ impa- 
dronì Cesare di tre campi, e uccise cinquanta- 
mila nemici , senza perder neppure cinquanta 
de’ suoi. In questa maniera alcuni asseriscono 
essere andata la faccenda intorno a quella batta- 
glia. Ma altri dicono che Cesare non si trovò al 
latto , perchè nel mentre che disponeva e in 
ordinanza mellea la milizia, senti cogliersi da 
quel suo consueto malore , e come se n' accorse, 
prima che sconcertati gli fossero e presi affatto i 
sentimenti, nell’atto die cominciava già ad es- 
serne scosso, portar ^si-fece suhito in una delle 
torri vicine, e si tenne ivi in quiete. Ora di 
que’ personaggi di grado consolare e pretorio , i 
ciuali fuggivano dalla battaglia, altri si uccisero 
tla loro stessi, mentre inseguiti e presi vernano , 
ed altri uccisi furon poscia da Cesare, e in gran 
quantità. Desiderando poi altamente di avere in. 
sua mano Catone vivo, s’affrettò alla volta di 
Utica (imperciocché Catone guardava quella città, 
e però intervenuto non era al combattimento), 
e udito avendo che s* era ei data morte da sè 
medesimo, se ne afflisse manifestamente, tuttoché 
manifesto non siane il perchè. Ben disse egli 
allora: O Catone, io t’inviclio questa tua morte , 
poiché tu ni invidiasti la gloria di salvarti. Ma 
quel ragionamento che sciisse poi Cesare stesso 
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contro il medesimo Catone già morto, sembra 
che mostri che non era egli d’animo placato e 
ben disposto verso di lui. Conciossiachè come 
mai , se stato fosse vivo , perdonalo avrebbegli , 
sparsa avendo cotanta bile contro lui , quando 
^ià più nou sentiva ? Pure dalla mansuetudine 
che usò egli verso Cicerone e Bruto, e mill'altri 
che gli aveano guerreggiato contro , argomentasi 
eh’ abbia egli fatto un tal ragionamento non per 
odio che gli portasse, ma per una certa ambizione 
politica, indottovi da questo motivo. Scritto uvea 
Cicerone l’encomio diCatone, e posto aveva il 
bome stesso di Catone a quel trattato il quale in 
grande estimazione era appo molti , come, è ben 
probabile , essendo lavoro di oratore di somma 
facondia ed abilità, e versando intorno ad un 
soggetto bellissimo. Ciò dispiaceva a Cesare, il 
qual reputava un’accusa contro di sè l’encomio 
di un uomo che ucciso si era per cagion sua : e 
però scrisse e raccolse molte cose per dar taccia 
a Catone ; e intitolato fu il libro Albicatone : e 
l'uno e l’altro di questi trattati ha molli fautori 
in riguardo e a Cesare e a Catone stesso. Come 
ritornato si fu dalla Libia a Roma, si millantò 
prima, concionando dinanzi al popolo, sopra la 
- vittoria sua , e dicendo che soggiogato aveva sì 
vasto paese, che se ne ritrarrebbero ogn’anno in 
tributo dugento mila medinni Attici di frumento, 
e tre milioni di libbre d’olio. Indi menò i suoi 
trionfi, quello d’Egitto, quello di Ponto e quel 
di Libia, e questo non per Scipione, ma pel re 
Giubba, il di cui figliuolo, che avea pur nome 
Giubòa e ch’era assai fanciullo, condotto fu al- 
lora in quel trionfo: e l’essere stalo preso, fu 
cosa per lui felicissima ; imperciocché tratto così 
fuori de’ barbari e de’ Numidi, venne poi anno- 
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veralo fra i più eruditi greci scrittori. Dopo i 
trionfi, distrimi! grandi regali a’ soldati, e con- 
vitò il- popolo, e gli diede pure degli spettacoli,' 
dato avendo da mangiare a tutti insieme con 
ventiduemila tavole a tre letti, e avendo dati 
giuochi di gladiatori e di navi in onore di sua 
iigliuola Giulia, morta già molto prima. Dopo 
tali spettacoli, fattasi la rassegna del popolo, in 
vece di un numero di trecento e ventimila per- 
sone, com’ eran prima, trovate ne furono cento 
e cinquantamila soltanto; tanta calamità appor- 
tata avea quella sedizione, e tanta quantità di 
popul distrutta, senza considerar gl’ infortuni 
che per essa occuparono il resto dell’ Italia, e le 
provincie pur anche. Terminate queste cose , 
creato fu consolo per la quarta volta , e mosse 
con 1’ esercito verso J’Ibena contro i figliuoli di 
Pompeo, che ancor giovani erano, ma che nulla 
ostante raccolta aveano un’armata ammirabile 
per gran quantità di soldati, e un ardimento 
mostravano ben atto alla condotta di quelle 
truppe; sicché ridussero Cesare ad un estremo 
pericolo. Il grande conflitto fatto venne presso la 
città di Munda, nel quale veggendo Cesare che 
i suoi oppressi erano, e che mal facean resi- 
stenza , a discorrer diedesi fra l’ armi e fra le 
schiere gridando, come punto non avean essi 
vergogna di dar lui così in man di fanciulli. Ap- 
pena dopo una lunga insistenza respinse final- 
mente i nemici, e ne uccise sopra trentamila, 
non perdendo egli se non mille de* suoi, i quali 
erano per altro i migliori. Nel ritirarsi dopo la 
battaglia disse inverso gli amici, che spesse fiate 
avea combattuto per la vittoria, ma che quella 
era la prima volta che combattuto aveva per la 
propria sua vita. Oltenne egli questa vittoria il 
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giorno della solenni t à de* Baccanali , -nel qual 
giorno appunto si dice che anche Pompeo Magno 
uscito era fuori alla guerra quatti ’ anni prima. 
De’ figliuoli di Pompeo, il più giovane se ne 
fuggì: e in quanto al maggiore, Didio ne pre- 
sentò la testa pochi giorni dopo. Questo fu 1’ ul- 
timo combattimento fatto da Cesare. Ma il trionfo 
che quindi ei menò , increbbe a’ Romani sopra 
ogn' altra cosa. Imperciocché non avea già scon- 
fitti allora comandanti stranieri , nè re barbari ; 
ma distrutti affatto aveva i figliuoli e la schiatta 
di un personaggio che stat’ era valorosissimo in 
fra i Romani, quantunque avuta avesse la fortuna 
contraria : onde bella e onesta cosa non era il 
pompeggiare sopra le calamità della patria, esul- 
tando per quelle azioni, l’unica giustificazioni 
delle quali presso gli Dei e presso gli uomini si 
"è l’aver dovuto farle per necessità, quando per 
lo addietro mandalo non avea mai pubblica- 
mente. nè messo nè lettera alcuna per vittoria 
ottenuta in quelle guerre civili, ma rigettata ne 
aveva la gloria , avendone rossore e vergogna. 
Ciò nulla ostante piegatisi i Romani alla di lui 
fortuna , e ricevutone il freno , pensando che il 
sottomettersi a un doniimo di monarchia sarebbe 
un respirare da quelle guerre civili e da que’ ma- 
lanni , il crearono dittatore in vita : e ciò era 
una dichiarata tirannide , aggiunto venendo ad 
una signoria assoluta ed indipendente Tesser an- 
che perpetua. Avepdogli Cicerone fitti decretare 
in senato i primi onori , la grandezza de’ quali , 
per altro era in qualche modo limitata e conve- 
nevole a condizione umana, altri poi g'iene ag- 
giunsero di eccessivamente maggiori ; e andando 
a gara a chi più T onorava, il rendei ter così 
odioso e molesto anche alle persone più filiti , 
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per la troppo fastosa grandezza di que’ non con- 
sueti onori medesimi che decretati veniangli ; a 
fargli conseguir i quali , credesi che cooperato 
abbiano non inen di quelli che adulandolo il se- 
condavano, quelli pure che gli portavano odio, 
per aver poi maggiori pretesti contro di lui , e 
per mostrare d’ essergfisi fatti addosso, perchè 
renduto reo s’ era di delitti gravissimi ; quando 
per altro, dopo finite le guerre civili, si portava 
egli in maniera che dar non gli si poteva taccia 
veruna. E semiira che non senza ragione deter- 
minato allor abbiano di ergere un tempio alla 
Clemenza in rendimento di grazie per la di lui 
mansuetudine. Imperciocché perdonò egli a molti 
di que’ che fatta gli avevan la guerra ; e ad al- 
cuni diede pur anche onori e magistrati , come 
a Bruto ed a Cassio , che amendue furon pretori. 
l\è trascurò già ei le statue di Pompeo, che git- 
tate erano a terra , ma raddrizzare le fece : in- 
torno alla qual cosa disse anche Cicerone , che 
Cesare con alzar le statue di Pompeo , venne a 
ben fermar le sue proprie. Ora ammonendolo 
gli amici suoi di tenersi ben custodito, e offren- 
dogli molti le proprie loro persone per questo 
fine, ciò egli non comportò, dicendo esser me- 
glio morire una volta sola , che star sempre 
aspettando la morte. E metter volendosi intorno 
la benivoglienza de’ cittadini , come una custo- 
dia bellissima e sicurissima, ricreava e si conci- 
liava il popolo col dare conviti pubblici, e col 
distribuir grano; e affezionata si rendea pur la 
milizia coll’ inviarla in colonie, le più ragguar- 
devoli delle quali eran Corinto e Cartagine; onde 
avvenne a queste città, che siccome da prima 
state eran prese tutte e due ad un tempo, cosi 
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pure ad un tempo restaurate allor furono. (4) In 
quanto a’ personaggi poi più potenti, ad altri 
prometteva consolati e preture, ad altri dava 
eonsolazione e lusinga con altre dignità ed altri 
onori ; e desiderando egli di signoreggiar sopra 
uomini che gli stessèTo di buona voglia soggetti, 
facea che tutti sperassero j e morto essendo il 
consolo Massimo, in tempo che gli restava an- 
cora un giorno solo di consolato, creò consolo 
per quel giorno Caninio Rebilio, al quale con- 
correndo però molti, secondo il costume, per 
congratularsi e per corteggiarlo, Cicerone, Af- 
frettiamoci , disse, acciocché non esca elei conso- 
lalo prima che arriviamo a lui. Poiché le molte 
azioni poi felicemente da esso eseguite non rivol- 
gevano il di lui animo (vago per natura d’in- 
traprender gran cose e di acquistarsi gloria) a 
volersi godere in quiete quanto con tante fatiche 
procaccialo si avea, ma anzi incentivi essendo e 
motivi di ardimento per l’avvenire, generavano 
in lui nuovi disegni ni maggiori imprese , e de- 
siderio di ntlova gloria, quasi troppo usata fosse 
già quella che di presente egli avea: una tal sua 
passione nuli’ altro era che un’ emulazinn di sé 
stesso, non altrimenti che se stato si foss’ ei al- 
tra persona, e una certa ambizione di voler su- 
perare con ciò che far divisava, ciò che fatto 
avea per lo addietro. Determinava egli pertanto, 
c già preparavasi di andar coll’esercito contro 
de’ Parti j e come debellati avesse questi, c tra- 
versala avesse l’Ircania, girando intorno al mar 
Caspio ed al Caucaso , invader poscia la Scitia j e 

(t) Ciò avvenne 4 02 anni dopo la distruzione 
dalle due mentovate città. 
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dopo aver trascorsi i luoghi confinanti alba Ger- 
mania e la Germania stessa, ritornarsi in Italia 
a traverso de* Celti, e compir così questo circolo 
del dominio, terminato dall'oceano per ogni 
banda. Nói mentre cha accingevasi a questa spe- 
dizione, disegnava pur anche di scavar l’ Istmo 
di Corinto, e di voler raccogliere subito fuori.' 
delia città il Tevere e l’Aniene in una profonda 
fossa , e piegando questi due fiumi verso Circeo, 
fargli sboccar in mare a Terracina; procurando 
così facilità e insieme sicurezza a què’ merca- 
tanti che a trafficar venivano in Roma. Di più 
disegnava ancora di divertir 1’ acqua delle paludi 
presso Nomento e Sezio , e formar ivi una cam- . 
pagna atta ad occupare molte migliaia di agricol- 
tori. Voleva in oltre Condor argini per metter 
ripari ai mare in vicinanza di Roma; e sbrattando 
il lido di Ostia, il quale mal sicuro era, e al 

3 uni difficilmente approdar poteasi , volea farvi 
e* porti e de'xicettacoli di navi che sufficienti 
fossero a una sì frequente navigazione. Intorno 
a fjuesle cose però altro non v' erano che i pre- 
paramenti per eseguirle. Ma ben il suo fine ebbe 
quella disposizion del diario, e quella correzione 
saggiamente da lui inventata intorno all’ inegua- 
glianza del tempo , e di un uso fu ben acconcio* 
Conciossiachè non solamente i Romani del tem- 
po più antico avean periodi di mesi confusi e 
sregolati, in maniera che più non corrisponde- 
vano nell’ anno , sicché i sacrifici e le solennità 
a poco a poco trascorse eran tanto, che a cader 
ventano in istagioni contrarie a quelle della isti* 
tuzion loro : ma quelli pure che vivevano allora, 
quando regolavasi già l’anno col sole, non ave- 
vano cogruzion veruna intorno a queste cose; e 
i sacerdoti , eh' erano i soli che ben sapessero i 
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tempi, d’improvviso, e senza che persona ne 
avesse il miuimo presentimento, aggiungevano 
un mese intercalare , che chiamavano Mercedo- 
nio, e che dicesi essere stato primo il re Numa 
a inserirlo nell’ anno , trovato avendo un tal soc- 
corso per emendar quegli errori ; ma un tale 
soccorso era picciolo e di non molta durata, come 
nella vita dello stesso Numa si è scritto. Cesare 
poi proposto avendo la cosa a’ filosofi ed a’ ma- 
tematici più valorosi , da quelle maniere che 
quindi suggerite gli furono, féce una certa sua 
propria e piu esatta correzione, della quale ser- 
vendosi i Romani fino al presente, sembra che 
men degli altri s’ ingannino intorno a una tale 
irregolarità. Pure gl'invidiosi, e quelli che mal 
comportar sapevano la di lui possanza , traevano 
anche da ciò motivo di dargli taccia : impercioc- 
chè 1’ orator Cicerone dir sentendo da non so 
qual persona che il dì seguente nascerebbe la 
tira, Sì certo , disse; e ciò per decreto : quasi 
che gli uomini accettassero anche questo, in- 
dotti da necessità. Ma l’odio che apertamente 
gli si destò contro, e che gli apportò finalmente 
la' morte, mosse fu da quell’ ardente desio che 
, egli aveva di voler farsi re ; il qual desio fu 
presso alla moltitudine la prima cagione che 
avesse di odiarlo ; e presso a quelli che contro 
di lui già covavano antico odio inveterato, un 
pretesto fu decorosissimo. Quelli per altro che 
si studiavano di far conseguir a Cesare un tal 
onore, disseminando ' andavan fra il popolo un 
certo discorso, il qual significava come da’ li- 
bri Sibillini appariva, che i Romani soggiogati 
avrebbero i Parti quando andati fossero a guer- 
reggiar contro questi sotto la condotta di un re, 
e che altrimenti non gli avrebbero vinti giara- 
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mai. E mentre che Cesare stesso ritornava una 
volta da Alba alla città, osato avendo que’ suoi 
fautori di salutarlo col nome di re , etl essen- 
dosi però messo il popolo in costernazione e in 
tumulto, egli mostrandosi sdegnato , disse, che 
si chiamava non già re, ma Cesare. Quindi 
fattosi da tutti silenzio, egli non molto lieto 
nè contento se ne passò oltre. Decretati essen- 
dogli poscia in senato alcuni onori insigni e 
distinti oltre modo, ed essendosi però a lui 
portati i consoli e i pretori col seguito di lutto 
il senato, mentre a caso si stava egli sedendo 
su’ rostri , non si levò 'punto, ma diede loro 
udienza, come se stati fossero persone private, 
e rispose che gli onori suoi uopo aveano d’ es- 
ser piuttosto ristretti che ampliali. Una tale ri- 
sposta afflizion diede non solamente al senato, 
ma al popolo ancora , come nel vilipendio del 
senato vilipeso pur fosse la città tutta: e (pie- 
ghilo a' quali conceduto era di potersene venir 
via, si partirmi tosto con grave loro mortifica- 
zione ; onde posta avendo poi a ciò mente an- 
cor egli, subitamente se n’andò a casa, e ri- 
traendosi la veste dal collo , a gridar si diede 
verso gli amici , che pronto egli era di presen- 
tarlo a chiunque lo avesse voluto scannare. Ma 
cercò poscia di rivolger la colpa sopra quel suo 
consueto malore: sostenendo che quelli che 

soggetti vi sono , fermezza non hanno di sen- 
timenti, quando parlar vogliano in pubblico 
standosi in piedi ; ma si sentono tosto scuotere, 
e quindi presi son da vertigini, e perdono fi- 
nalmente affatto ogni senso. Pur la cosa non 
era cosi: ina dicono, che mentre al comparir- 
gli innanzi il senato, voleva egli veramente 
levarsi, trattenuto fu giu da Cornelio Balbo, 
uno de’ suoi amici, o piuttosto adulatori, il 
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quale gli disse: Non ti sovvieni (Tesser Cesare, 
e non reputerai te stesso degno di venir onoralo 
come persona maggior di loro? A questi disgu- 
sti da lui cagiouati aggiunse egli ancora la con- 
tumelia verso i tribuni della plebe. Imperciocché 
correva la lesta de’ Lupercali, intorno alla quale 
molti scrivono che fosse anticamente una solen- 
nità de’ pastori ; e ben ha qualche relazion coi 
Licei celebrati in Arcadia. In una tal festa di- 
scorrono ignudi per la città molti de’ nobili 
giovani, e di que’ pure che sono ne’ magistrati, 
percuotendo con irsute eoreggie , per ischerzo 
e per riso, quelli tutti ne’quali s’abbattono: « 
molte delle donne, anche principali, andando 
a bella posta a incontrarli, presentano, come 
si fa nella scuola , amehdue le mani alle loro 
percosse , persuase essendo che ciò conferisca a 
quelle che sono incinte per Sgravarsi felice- 
mente, e a quelle che sterili sono per ingravi- 
dare. Guardava Cesare queste cose, standosi a 
sedere ne’ rostri , sopra un seggio d'oro, ador- 
nato di veste trionfale. Uno di que’ che corre- 
vano quel sacro corso, era Antonio, perocché 
era egli consolo. Come pertanto sboccato ei fu 
nella piazza , e la 'moltitudine gli ebbe fatto 
largo, andò a presentar a Cesare un diadema 
cb’ei portava in mano, tutto intrecciato da una 
ghirlanda di. alloro; al qual alto sentissi un ap- 
plauso non già chiaro e strepitoso, ma debile , 
fatto venendo da persone a ciò preparale : ma 
avendo Cesare rifiutalo il diadema, allor tutto 
il popolo si diede a far applauso ben grande ; e 
avendoglielo Antonio presentato pur un’ altra 
volta, pochi similmente applaudirono; e non 
avendolo egli neppure allora accettato, applau- 
dirono di bel nuovo tutti. Fattasi una tal prova , 
Cesare si levò, e diede ordine che la corona ap- 
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pesa fosse in Campidoglio. Essendosi poi ve- 
dute le di lui statue cinte il capo pur di dia- 
demi reali, due de’ tribuni del popolo, Fla- 
vio e Marnilo, giù ne gli strapparono; e tro- 
vati avendo que’ primi che salutato avean 
Cesare col nome di re, li trassero in car- 
cere; seguiti venendo dal popolo, che facea 
loro applauso battendo le mani , e li chiama- 
va Bruti ; stat’essendo Bruto quegli che abolì la 
successione de’ re, e che dallo stato di monar- 
chia ridusse il dominio in arbitrio del senato e 
del popolo. Irritato Cesare sopra di ciò, levò la 
dignità del tribunato a que’ due personaggi; e 
movendo contro loro le accuse sue, insultava 
insieme anche il popolo, chiamandoli spesse 
volle anch’egli Bruti e Cumani. (t) Quindi av- 
venne che la moltitudine si rivolse allora a 
Marco Bruto, il qual credevasi che da canto di 
padre discendesse appunto da quel Bruto anti- 
co , e da canto di madre discendea da’Servilj, 
altra famiglia cospicua , ed era genero di Catone, 
e figliuolo pure di una di lui sorella. Costui 
ben da per se stesso era mosso a voler distrug- 
gere la monarchia, ma ritardato veniva dagli 
onori e dalle grazie clic ricevute aveva da Ce- 
sare : conciossiachè non solamente salvalo egli 
fu da esso in Farsaglia, dopo la fuga di Pom- 
peo, e con sue preghiere ottenuta pur avea la 
salvezza a molti degli amici suoi; ma di più 
aveva una grande intrinsichezza con Cesare 
stesso, che di lui molto fìdavasi , ed avea con- 
seguita la pretura più ragguardevole, ed era 
per dover esser consolo il quarto anno dopo, 
preferito a Cassio, che pur vi concorreva : im- 
perciocché si narra che Cesare disse, che ad- 


(t) I Cumani erano famosi per islolidez&a. 
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durrebbe Cassio motivi bensì più giusti, ma 
che nulla ostante non passerebb’ egli innanzi a 
Bruto. Ed una volta, nel mentre che formando 
si andava già la congiura, accusato venendo da 
alcuni questo Bruto medesimo , Cesare non badò 

{ >unto a tali accuse ; e toccandosi colla mano 
a propria persona , Questa pelle , disse in versa 
quelli che venuti erano a dinunzi^rlo, aspetta 
Bruto: quasi dinotar volesse che Bruto era bensì 
degno di regnare per la virtù sua, ma che per 
regnare non si renderebbe già ingrato e malva- 
gio. Quegl ino intanto che desideravano cangia- 
menti di cose, e teneano gli sguardi solamente 
o principalmente sopra di Bruto, non ardivan 
già di abboccarsi con esso intorno a ciò; ma di 
notte tempo spargean viglietti sul tribunale e 
sul seggio, dov’egli, pretore essendo, rendea 
ragione; nella maggior parte de’ quali scritte 
erano sì fatte parole : Tu dormi , o Bruto ; e, non 
sei tu Bruto. Accorto però essendosi Cassio che 
tali cose tacitamente moveano 1’ ambizione di 
Bruto, s’ attaccò più che mai a coloro che ne 
• eran gli autori, e vie più ne gli stimolava; por- 
tando anche particolarmente odio a Cesare per 
quelle cagioni che abbiam dichiarate nello scri- 
ver la vita di Bruto : e ben anche Cesare Io 
aveva in sospetto ; cosicché una volta a dir ebbe 
verso gli amici suoi : Cosa a vai pare che Cassio 
voglia ? A me certo ei non piace molto , cosi 
pallido essendo : Così pur narrasi , che accusati 
venendo appo lui Antonio e Dolabella, come 
persone sediziose , Io, disse, non ho gran timore 
di quest' uomini pingui e di bella capigliatura p 
ma piuttosto io temo qùe’ pallidi e scarni , allu- 
dendo a Cassio ed a Bruto. Ma sembra che il 
destino tanto inaspettato non sia, quanto è ine- 
vitabile; perocché dicesi che apparvero allora 
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segni e fantasmi ammirabili. I fulgori celesti 
pertanto, le larve che di notte in molti luoghi 
qua e là discorreano, e gli uccelli solitarj che 
giù si calavano in mezzo alla piazza, son cose 
forse che in un sì grande doloroso avvenimento 
•non meritano di venir neppur rammentate. Ma, 
Strabone il filosofo narra che apparvero molti 
uomini di fuoco, i quali si andavano a batter 
fra loro ; e che un servo di uom militante man- 
dò fuori da una mano gran fiamma , e che a 
quelli che ciò vedeano sembrava che la man si 
abbruciasse ; ma cessata che fu la fiamma, non 
si trovò egli aver male alcuno; e che facendosi 
da Cesare stesso un sacrificio, non fu veduto 
cuore nella vittima; il che fu un portento ter- 
ribile, non polendo naturalmente esservi animai 
senza cuore. In oltre raccontato viene da molti 
che un certo indovino il fece avvertito che si 

S uardasse da un grande pericolo in quel giorno 
el mese di Marzo che i Romani chiamano gli 
Idi : il qual giorno poi venuto, e portatosi Cesare 
nel senato, salutò l’indovino, e deridendol gli 
disse : Ecco già venuti gl’idi di Marzo : e 1' in- 
dovino bassamente risposegli: Sì, venuti sono , 
ma non son già trascorsi. Il giorno innanzi, ce- 
nando presso Marco Lepido , che invitato lo 
avea, mentre si giaceva a tavola, soscri vendo 
andava, come solito era di fare, alcune lettere, 
e a cader venne il discorso in questa ricerca : 

3 ual fosse la morte migliore; ed egli , prevenen- 
o le risposte di tutti gli altri, disse ad alta voce: 
L’ inaspettata. Andatosi dopo ciò a dormire , se- 
condo il costume suo, insiem con la moglie, ed 
aperte essendosi tutte ad un tempo stesso le por- 
te e le fenestre della stanza in cui era , sbigottito 
e per lo strepito e per l’improvviso lume della 
luna che risplendeva , vide ad un tal lume che 
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Calpumia profondamente dormiva, e senti che 
m mezzo al sonno mandava ella; fuori voci con» 
fuse, e gemiti e lamenti inarticolai iju' Sembrava 
" allora ad Issa di tener lui fra le sue braccia scan- 
nato ; e però il piangeva. Altri dicòfib che non 
fu già questo ' il sogno ch’eli’ ebbe ; ma che ag-* 
giunto essendo, come. racconta Livio , ali* abita* 
zion di Cesare , per determinazione del senato , 
un certo fastigio, Come per darle ornamento e 
maestà, Calpurnia vide in so»no precipitai* giìi 
un tal fastigio ; onde le pareva di lamentarsi e di 
pianger per esso. Come -venuto fu giorno , si fece 
ella a supplicar Cesare , perchè , se mai stato 
fosse possibile, non andasse fuori di casa, ma dif- 
ferir volesse ad un altro giorno il senato : e se 
poco si curasse de’ sogni suoi , cercasse alcuno 
con altra maniera. d’indovinasupne , e col mezzo 
di vittime, rilevar qualche cosà intorno agli av- 
venimenti futuri. Comiuciò anch’egli allora (ro- 
to e era ben convenevole ) a sospettar alquanto e 
a temere : imperciocché per lo addietro noiravea 
mai trovata in Calpurnia veruna femminil debo- 
lezza in materia di superstizione ; ma in allora 
▼edevala oltre modo ansiosa ed afflitta. Poiché 
però anche gl' indovini, dopo aver fatti molti 
iacvificj , riportato gli ebbero che i presagi eran 
cattivi, determinò finalmente di mandar Antonio 
a licenziare il senato: WitMn quel punto Decio 
Bruto, che soprannominato era Albino ( dì cui 
Cesare molto fi da vasi, cosicché fatto Io avea suo 
« secondo erede j) , parte avendo aneh* esso nella 
congiura dell’altro Bruto e di Cassio , e temendo 
che , $e Cesare passar lasciasse quel giorno , non 
venisse a discoprirsi la trama, si mise a deridere 
gl’indovini, e a riprender Gesare che si procac- 
m «tasse motivi di taccia£è di calunnia presso il 
senato , il quale avrebbe ciò per un insulto ; pe- 
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rocche unito si era per di lui comandamento, e 
già tutti disposti e pronti erario di decretare, 
che appellato foss' egli re delle provincie fuor 
dell’itaiia, e che, altrove andando, portar po- 
tesse il diadema in terra ed in mare. Che se al- 
cuno andasse a dir loro, mentre già s’ eran posti 
a sedere, che per allora si ritirassero , e che tor- 
nasser poi di bel nuovo, quando Calpurnia fatti 
avesse migliori sogni, quai ragionamenti fatti 
non sarebbersi da que’ che invidia gli portavano 
ed odio? o chi potuto avrebbe sopportare i di lui 
amici, che voluto avesser mostraré non esser 
ciò nè una servitù rispetto a’Romani. nè una ti- 
rannide rispetto ad esso? Ma se parca bene, se- 
gui a dire, che assolutamente riprovato fosse quel 
di, come infausto, meglio era che andasse là ei 
medesimo a parlare al senato per differire il con- 
siglio. Dicendo Bruto queste cose, prese per ma- 
no Cesare , e il condusse fuori. Poco inoltrato si 
era fuor delle porle , quando un altrui servo si 
fece avanti premuroso di presentarseli i , ma su- 
perar non potendo la calca e la moltitudine che 
gli era intorno, si cacciò, urlando e facendo vio- 
lenza, entro la di lui casa, e datosi in man di 
Calpurnia, la pregò di tenerlo ivi custodito fin- 
ché ritornasse Cesare , al quale aveva a dir cose 
di grande importanza. Artemidoro poi , Gnidio 
di nazione, il quale maestro era di eloquenza 
greca, e però familiarità av'ea con alcuni di cjiiei 
di Bruto , di modo che già Capeva la massima 
parie di quella trama, se n’andò portando uno 
scritto, in cui indicava quelle cose eh’ erano per 
avvenire ; e veggendo che Cesare consegnava 
tutti gli alili memoriali, che riceveva, a’ suoi 
ministri che gli eranointorno $ egli fattosegli assai 
vicino. Questo , gli disse, o Cesare, leggilo tu 
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solo , c subitamente : imperciocché scritte vi son 
cose grandi , e che appartengono a le. Cesare 
adunque il prese, ma dulia l'olla delle persone, 
clie gli SÌ presentavano , impedito gli fu sempre 
il poter leggerlo, quantunque con gran deside- 
rio si fosse piu volte messo a voler far ciò : e te- 
nendosi in mano e i Nerbandosi questo solo , 
passò in senato. Alcuni dicono che fu un altro 
quegli che gli diede quello scritto, e che Alle- 
midoro non potè in veruna maniera accostate- 
gli, respinto venendo dalla gran moltitudine per 
tutta la via. Ora ben si può dare che cosi portato 
abbia il caso accidentalmente : ma poiché il luogo 
dove fatto fu quel contrasto e quell' uccisione , e 
"dove raccolto crasi allora il senato , la statua 
avea di Pompeo , ed era un sito dedicato uà 
Pompeo medesimo fra quelle cose che di orna- 
mento servivano al suo teatro, ben adatto chia- 
ramente si vede che quella lu opera di un qual- 
che Nume, che condusse Cosi la cosa e che trasse 
là quell’ azione. Conciossiachè dicesi pure che 
* Cassio, prima di venire al fatto, volti gli sguardi 
a quella statua di Pompeo, l’invocò tacitamente: 
quantunque non foss’ei già alieno dalla dottrina 
di Epicuro : ma il tempo già presente di quel 
pericoloso attentato produsse in lui entusiasmo e 
sconvolgimento di animo tale, eh’ ei non badò 
più allora a quelle primiere opinioni che profes- 
sava. (t) Antonio intanto, il qual fedele era a 
Cesare e robusto della persona , rattenuto veniva 

(t) Troppo frequenti sono queste conlradìzioni 
fra gli. uomini , c vi sarà sempre un ’ infinita di- 
stanza tra il ragionare a sangue freddo su qualche 
punto speculativo , e il risolvere in un istante di 
qualche forte congiiuiliua in mezzo alla passione. 
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di fuori da Bruto Alhino, (t) che a bella posta 
a lar prese con esso un lungo ragionamento. 
Entrato che fu Cesare , il senato si levò in piedi . 
ossequiandolo. Di quelli poi ch’eran con Bruto, 
altri si misero al di dietro del seggio dello 
stesso Cesare, ed altri gli andarono incontro, 
come per supplicarlo , unitamente a Tullio 
Cimbro, il quale intercedeva per suo fratello 
bandito j e così supplicandolo, accompagnaronlo 
fino al seggio. Come posto si fu a sedere , ri- 
pulsa dava alle loro suppliche: ma poiché insi- 
stendo pur eglino con maggior violenza , ei 
crucciavasi contro ognuno di loro} Tullio pre- 
sagli con amendue le mani la toga , gliela tirò 
giu dal collo ( questo era il segno concertalo 
per assalirlo ), e Casca, primo di lutti, il ferì 
colla spada presso là cervice ; ma la ferita non 
fu mortale nè grave , costernato e confuso es- 
sendo costui, come è ben probabile, in dar 
piincipio a cosa di tanto arai mento: cosicché* 
rivoltatosi Cesare, ne afferrò e ne tenne ferma 
la spada ; e ad un tempo stesso amendue gri- 
darono , il ferito , in lingua romana : Scellera- 
tissimo Casca, che fai? e il feritore, in lingua 
greca verso il fratello suo: O fratello , ajutamì'. 
A sì fatto principio, queglino che>consapevoli 
non erano della congiura, sbalorditi restarono} 
e pieni di ribrezzo c di orrore in veder ciò, 
non ardivano, non dico di fuggire, o di soc- 
correr Cesare, ma neppure di mandar fuori pa- 
rola. Mostrandosi poi sguainala la spada da 
ognun di quelli che preparati s' erano a voler- 

(<) Plutarco stesso ci dirà quanto prima nella 
vita di Unito, che Antonio fu trattenuto da Caio 
Trebazio. O l'uno o l'altro dunque 'e un fallo di 
memoria nel nostro autore. . • 3 ■ 




496 


VITA 


gli dar morie, egli d’ogn’ in torno circondalo, e 
da ne parte rivoltasse lo sguardo, bi- 


enni e ferite ed il ferro, che portato ve- 

ndagli al volto ed agli occhi , ravvolgeasi, come 
assalita fiera, in mezzo alle mani di tutti co- 
loro che gli si facevano addosso : imperciocché 
d’uopo era che tutti concorressero a quel sacri- 
ficio, e gustassero di' quel sangue : onde anche 
Bruto una ferita gli diede nell’anguinaja. Si rac- 
conta da alcuni, che difendendosi _egli dagli al- 
tri assalitori, trasportando andavasi qua e là con 
la persona, mettendo alle grida: ma quando 
poi vide che Bruto pure snudata avea la spada, 
si trasse giu pel capo la toga, e abbandonò in- 
teramente sè stesso, cacciato essendo o a caso, 
o per determinazione de’suoi uccisori , alla base 
su cui la statua di Pompeo posta era , la quale 
aspersa rimase di molto sangue: cosicché parca 
che Pompeo stesso presedesse alla vendetta che 
faceasi del suo nemico , il quale prosteso era ai 
suoi piedi, e dava i tratti per la moltitudine 
delle ferite, olle , per quel cne si dice, furono 
ventitré: e molti pur ili loro si feriron 1’ un 
l’altro, mentre tanti colpi dirigevano contro n 
corpo solo. Trucidato che fu, il senato, quan- 
tunque Bruto fatto si fosse innanzi come per 
voler dir qualche cosa intorno a ciò che ese- 
guito s’era, non soffrì di rimanersene, ma uscì 
con impeto fuor delle porle, e riempì , fuggen- 
do, di tumulto e di paura grandissima il popo- 
lo: di modo che altri serra va n le case, altri 
abbandonavano i banchi e le botteghe di cam- 
bio, altri correano a vedere quel doloroso spet- 
tacolo, altri addietro tornavano dopo averlo veduto. 
Antonio poi e Lepido, i quali afl’ezi oliatissimi era- 
no a Cesare, si sottrassero, e si rifu "girono in case 
d’altri, Ma Bruto cd i suoi, così coni’ erano caldi 
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ancor di quel sangue , mostrando le loro spade 
ignude, e unitisi tutti insieme s’avviarono dal 
consiglio al Campidoglio, non già sbigottiti, 
come persone che fuggissero, ina con grande 
ilarità e pieni di animosa franchezza confortando 
il popolo alla libertà, e facendo buone accoglienze 
a que’ nobili che s incontravano in loro : ed al- 
cuni di questi si mescolavano e ascendevano 
insieme con essi, : come partecipanti di quell’a- 
zione, e si arrogavano una tal gloria; fra’ quali 
erano Cajo Ottavio e Lentulo Spiriterò : ma co- 
storo pagaron ben poscia il fio di una sì fatta 
arroganza , uccisi da Antonio e dal giovane Ce- 
sare : e non ebber neppure a goder quella gloria, 
in grazia della quale morivano, creduto non 
essendo dagli altri che avuta avesser eglino parte 
veruna in quell’ affare : imperciocché que’ me- 
desimi che li punirono, fecero portar loro la pena 
non già del fatto, ma della cattiva lor volontà. 
Il giorno dopo, Bmto insieme co’ suoi compagni 
discese giù, e fatta una concione , il popolo si 
stette ascoltando ciò eh’ ei diceva, senza mo- 
strare nè che gli dispiacesse quell' uccisione , uè 
clic ì’ approvasse ; ma dava a divedere col suo 
profondo silenzio che compassionava Cesare, c. 
che riverenza aveva per Bruto. Il senato poi, 
facendo certe leggi di obblivione intorno alle 
cose passate, e conciliar volendo gli animi di 
tutti, decretò che Cesare onoralo fosse qual Nu- 
me, e che smossa non venisse neppur la mi- 
nima cosa di quelle che, esercitando l'autorità con- 
feritagli, determinale egli avea, ed assegnò a 
Bruto ed agli altri provmcie ed onori ben deco- 
rosi ; cosicché tutti credeano che le faccende ri- 
dotte fossero in calma, ed- in un’ ottima costi- 
tuzione. Ma poiché , apertosi il testamento di 
Cesare, trovato lu eh’ ci lasciava ad ognun dei 
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Romani un legato ragguardevole; e poiché vi- 
dero, il di lui corpo, che portato veniva a tra- 
verso della piazza, tutto guasto e lacero dalle 
ferite, allora il popolo non conservò più verun 
ordine; ma scompigliando tutto, e prendendo 
panche , cancelli e tavole dalla piazza mede- 
sima, ne fece una catasta intorno al cadavere, 
e appiedo v vi fuoco e abbruciollo. Indi altri cor- 
reano con tizzoni accesi ad incendiar le case 
degli uccisori ; altri qua e là se n’ andavano per 
ogni parte della città, cercando gli uccisori stessi 
>per prenderli e per isbranarli : ma non ne in- 
contraron veruno ; perocché tutti ben rinchiusi 
si stavano. Portò il caso che imi certo Cinna, che 
uno era degli amici di Cesare, ebbe, per quel' 
che dicono, la notte antecedente una strava- 
gante visione imperciocché gli parve d* esser 
chiamato a cena da Cesare, e che ricusando egli 
di andarvi , Cesare il prendesse per mano , e 
ad onta della resistenza che faceva , vel traesse 
a viva forza. Ora come sentito ebbe costui che 
si abbruciava nella piazza il corpo di Cesare , 
si levò, e incammiuossi aneli' ei là per fargli 
onore , benché avesse tuttavia sotto gli occni 
quella visione, e fosse pure febbricitante. Com- 
parilo che quivi egli fu, uno della moltitudine 
ne disse il nome ad un altro, che nel richiese, 
e questi ad un altro pure ; c cosi si sparse ben 
tosto fra tutti che quegli era uno degli uccisori 
di Cesare; conciossiacnè fra i complici ve n' era 
uuo che avea pure io stesso nome di Cinna : e 
però presumendo che fosse desso, gli si avven- 
taron subito addosso, e il dilacerarono in mezzo 
alla piazza. Intimoritisi principalmente per un 
tal fatto Bruto e Cassio, dopo trascorsi non molli 
giorni, si ritirarono dalla, città: e quai cose poi 
latte e patite abbiano, e come sien morti, scritto 
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si è nella vita di Bruto. Mori Cesare d’anni cin- 
quantasei , sopravvissuto non essendo se non poco 
più di quatti’’ anni a Pompeo. Per tutto il tempo 
dellasua vita ad altro non intese per cotanti pericoli 
che a conseguir dominio e assoluta possanza ; e 
a gran fatica conseguita avendola, non ne ri- 
trasse poi altro frutto presso i suoi cittadin, che 
il nome solo, ed una gloria che gli mosse contro 
l’invidia. Ma per verità quella grande fortuna, 
che provò egli favorevole nel corso della sua 
vita, il segui pur dopo morte, vendicando quèl- 
1’ uccisione , con perseguire e rintracciar per 
terra e per mare coloro che commessa l’aveano, « 
finché non ne rimase più alcuno, e tutti gli 
ebbe fatti perire , tanto que’cbe miser la mano 
all’opera, quanto que’ che furono solamente a 
parte di quella deliberazione. Fra le umane cose 
però meravigliosissima si è quella che intervenne 
a Cassio : imperciocché superato in battaglia nei 
campi Filippici, uccise sé stesso con quel ferro 
medesimo che usato avea contro Cesare: e Ira 
le divine si è quella gran cometa che dopo la 
morte di Cesare per ben sette notti assai chiara 
comparve, e poscia svanì; e si è pure 1’ oscu- 
razione de’ raggi del sole : imperciocché per tutto 
quell’ anno si levò il disco suo pallido e senza 
fulgore, mandando un calor debile e spossato ; 
cosicché l’aria tenebrosa era e grave per l’inef- 
ficacia di quel calore medesimo che la scioglie 
c dirada; e inlrisliron le frutta prima di giu- 
gnere a maturità , e appassite restarono per la 
freddezza dell’ atmosfera. Sopra tutto poi quel } 
fantasma, che comparve a Bruto, manifestamente 
mostrò clic I’ uccisione di Cesare dispiaciuta era 
agli Dei ; e fu di tal fatta. Meriti’ era questi per • 
far passare^)’ esercito suo da ^hido all’altro con- 
tinente ; si riposava la notte nel suo padiglione, ' 
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come solilo era di fare , non già dormendo , ma 
meditando sopra l' avvenire : imperciocché di- 
cesi che costui era men soggetto al sonno di 
quant’ altri condottieri di armata vi furon mai , 
e che per natura allo era a trar la massima parte 
del tempo vcgghiaiulo. Ora di sentir gli parve 
un certo strepilo intorno alla porla; e ben osser- 
vando al lume «Iella lucèrna, la quale era lan- 
guida e per estinguersi, vide una larva terri- 
bile, rappresentante uomo di una smisurata gran- 
dezza, e di un aspetto fiero ed atroce. Bruto in 
sul principio sbigottì : ma come poi vide che 
una tal larva nè iacea nè dicea nulla, e in si- 
lenzio si slava presso del letto suo, l'interrogò 
chi si fossc;'cd ella rispose: Il tuo cattivo Ge- 
nio , o lìntlo : c Ieri mi vedrai né’ campi Filip^ici. 

E allora Bruto con animo pieno di ardire , Si , ti 
vedrò , disse : e il Genio subitamente gli sì tolse 
dinanzi. Nel tempo adunque che venne dopo , 
schieratosi egli in «pie* campi a fronte di Antonio 
e di Cesare, nella prima battaglia restò supe- 
riore e rovesciò e incalzò quelli che gli com- 
battevano contro, giungendo a saccheggiar per 
lino gli alloggiamenti di Cesare stesso. Ma , men- 
ti'’ era poi per venire alla battaglia seconda, gli 
si presentò, nuovamente di notte la stessa larva, 
la quale non gli proferì parola: ma ben com- 
preso avendo Bruto il «lestino suo, si lanciò 
senza riguardo alcuno in mezzo al pericolo. 

Bure non cadde già combattendo ; ma dopo che 
messi furono in fuga i suoi , fuggito essendo 
anch’egli ad un certo luogo dirupato c scosceso, 
e appoggiato avendo il petto alla spada ignuda, 
in tal maniera si uccise; cooperato avendogli, 
per quel che dicono, un certo amico suo in 
maggiormente calcai la ferita. 
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